
	
	
	

IN	VIAGGIO	VERSO	I	MARI	DEL	SUD	
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Il	documento	è	frutto	di	una	rielaborazione	di	testi	e	articoli	presenti	online	a	cui	potete	
accedere	seguendo	la	sitografia	riportata	in	fondo	al	documento.		
	
INQUINAMENTO	DEL	MARE	
	
L’utilizzo	dell’acqua	del	mare	e	lo	sfruttamento	delle	sue	risorse	possono	
comportare	seri	danni	se	non	avvengono	seguendo	modalità	che	ne	
garantiscono	un	uso	sostenibile.	In	molti	casi,	purtroppo	fin	dall’antichità,	il	
mare	è	stato	erroneamente	considerato	come	un’enorme	discarica	in	cui	buttare	
senza	alcuna	esitazione	rifiuti	e	sporcizia	di	vario	genere.	E	ancora	adesso	è	
trattato	come	tale	da	turisti	estivi	poco	educati,	che	a	bordo	di	barche	a	vela	o	a	
motore	buttano	in	mare	tutti	i	residui	di	cucina	o	di	altro	tipo.	
	
La	definizione	ufficiale	dell’ONU	di	inquinamento	marino	consiste	
“nell’introduzione	diretta	o	indiretta	da	parte	dell’uomo	dell’ambiente	marino	di	
sostanze	o	di	energie	capaci	di	produrre	effetti	negativi	sulle	risorse	biologiche,	
sulla	salute	umana,	sulle	attività	marittime	e	sulla	qualità	delle	acque.”	
Le	alterazioni	che	le	attività	umane	possono	portare	l’ambiente	marino	sono	
molteplici.	
Secondo	alcuni	studiosi	si	possono	distinguere	quattro	tipi	di	alterazioni:	
1. L’introduzione	o	immissione	ad	opera	dell’uomo	di	sostanze	tossiche	
direttamente	in	mare	o	attraverso	i	fiumi.	

2. La	rimozione	cioè	lo	sfruttamento	delle	risorse	biologiche	(pesca)	e	non,	
come	il	prelievo	d’acqua	per	il	raffreddamento	di	centrali	elettriche	o	altri	
impianti,	i	prelievi	di	materiali	o	idrocarburi,	dragaggi	ecc	

3. Il	cambiamento	ovvero	la	modifica	dell’ambiente	geofisico	con	opere	al	
mare	di	vario	tipo	(moli,	porti,	strutture	per	allevamenti)	che	possono	
determinare	conseguenze	negative	per	i	litorali	sabbiosi,	in	seguito	
all’alterazione	delle	correnti,	o	per	le	biocenosi.	

4. Il	mescolamento,	con	il	quale	si	intende	l’introduzione	di	specie	dalla	
regione	geografica	all’altra	a	causa	dell’acquacoltura,	delle	acque	di	
zavorra	rilasciate	in	mare	da	navi	da	trasporto	a	causa	dell’apertura	di	
barriere	naturali,	come	il	taglio	di	istmi	(es.	Panama	e	Suez).	
	
INQUINAMENTO	ACUTO	E	CRONICO	
	

L’inquinamento	acuto	descrive	il	livello	di	concentrazione	massimo	raggiunto	da	
un	inquinante	in	un	intervallo	di	tempo	breve	(1,8	o	24	ore);	è	causato	da	
episodi	di	grossa	entità	che	avvengono	in	tempi	spazi	ristretti.	Quando	però	si	
interviene	tempestivamente,	si	riescono	a	ripristinare	velocemente	le	condizioni	
di	normalità.	Le	cause	sono	facilmente	individuabili	e	gli	effetti	sono	gravi	ma	
transitori.	

	



Inquinamento	cronico	descrive	il	livello	di	concentrazione	media	dell’inquinante	
nel	corso	di	un	periodo	di	tempo	sufficientemente	lungo,	tipicamente	un	anno.	È	
causato	da	agenti	più	o	meno	costanti,	I	cui	effetti	si	sommano	nel	tempo	e	
determina	modifiche	dell’ambiente	anche	significative.		

Il	ripristino	delle	condizioni	iniziali	diventa	molto	più	complicato	e	lungo.	
	
LE	PRINCIPALI	FONTI	DI	INQUINAMENTO	MARINO.	
	

Il	mare	rappresenta	spesso	il	serbatoio	nel	quale	vengono	convogliati	ed	
immessi	i	prodotti	finali	di	molti	processi	e	attività	che	sono	sviluppate	in	città,	
in	campagna	e	delle	industrie.	
Esistono	pertanto	molteplici	fonti	e	cause	di	inquinamento	delle	acque	marine	
che	si	possono	previamente	schematizzare	come	segue.	

	
L’EUTROFIZZAZIONE	
	

Consiste	nell’aumento	di	sali	nutritivi	(nitriti,	nitrati	e	fosfati	che	sono	alcuni	dei	
sali	leggo	globalmente	contribuiscono	alla	salinità	delle	acque	del	mare)		e	di	
sostanza	organica,	che	determinano	uno	sviluppo	eccessivo	di	alghe		seguito,	
molto	spesso,	da	una	diminuzione	della	quantità	di	ossigeno	disciolto.	
Nell’ambiente	marino	è	importante	la	disponibilità̀	di	ossigeno,	luce	e	sostanze	
minerali	che	permettono	lo	sviluppo	degli	organismi.	Queste	sostanze	nutrienti	
sono	sciolte	nell’acqua	e	la	loro	eccessiva	abbondanza	rende	il	mare	
particolarmente	ricco	di	organismi.	Si	verifica	infatti	un	intenso	sviluppo	e	
abbondante	moltiplicazione	di	alghe	e	piante	acquatiche	che	si	accrescono	
rapidamente,	alterando	gli	equilibri	dell’ecosistema.	Gli	erbivori	che	si	nutrono	
di	alghe	e	piante	non	sono	abbastanza	e	non	riescono	a	tenere	sotto	controllo	lo	
sviluppo	di	queste	popolazioni	vegetali,	che	formano	una	gran	quantità̀	di	
materiale	in	decomposizione	man	mano	che	muoiono.	I	processi	di	
decomposizione	e	fermentazione	degli	organismi	morti	comporta	il	consumo	di	
ossigeno,	sempre	meno	disponibile	nell’ambiente	per	gli	organismi	che	ne	hanno	
bisogno	per	sopravvivere.	Ed	ecco	che	il	numero	degli	organismi	cala	in	modo	
drastico.		

	
L’eutrofizzazione	è	determinata	da	l’apporto	eccessivo	di	detersivi	e	scarichi	
fognari	ed	è	tipico	di	zone	poco	profonde	e	bacini	chiusi	con	scarso	ricambio	di	
acqua.		

	
Questo	fenomeno	è	all’origine	delle	maree	rosse,	verdi	o	marroni.	Cause	
principali	di	questo	apporto	di	incrementi	sono	agricoltura	intensiva	e	il	suo	
ricorso	sistematico	ai	fertilizzanti	naturali	o	chimici,	nonché	agli	insediamenti	
urbani	che	non	procedono	al	trattamento	delle	rispettive	acque	reflue.	



INQUINAMENTO	TERMICO	
	

L’acqua	di	mare	viene	talvolta	prelevata	per	raffreddare	gli	impianti	industriali	e	
viene	scaricata	in	mare	ad	una	temperatura	superiore;	tale	aumento	determina	
una	profonda	modificazione	delle	specie	marine	presenti	nel	tratto	di	mare	
interessato	dal	fenomeno,	favorendo	lo	sviluppo	di	gruppi	più	termofili.	

	
GLI	SCARICHI	ACCIDENTALI	DI	PETROLIO	
	

Gli	incidenti	che	avvengono	durante	il	trasporto	o	l’estrazione	di	petrolio	sono	
un’altra	tra	le	maggiori	cause	di	inquinamento	del	danno	degli	organismi	che	
vivono	lungo	le	coste.	
Quando	si	verifica	una	sversamento	I	primi	interventi	consistono	nel	cercare	di	
circondare	con	barriere	galleggianti	chiazza	di	petrolio	che	si	forma	in	superficie	
per	cercare	di	recuperarne	il	più	possibile	prima	che	raggiunga	le	coste.	
Purtroppo	tali	manovre	non	sono	sempre	fattibili;	in	caso	di	mare	agitato,	ad	
esempio,	Non	è	possibile	intervenire	tempestivamente.	Tra	gli	organismi	più	
colpiti	in	questo	caso	vi	sono	gli	uccelli	che	ricoprendosi	di	sostanze	oleose	non	
sono	più	in	grado	di	volare.	
Purtroppo,	la	normativa	sulla	sicurezza	marittima	in	costante	evoluzione	non	
riuscirà	mai	ad	azzerare	totalmente	il	rischio	di	incidenti.	Attualmente,	inoltre,	si	
profila	un	altro	rischio:	le	piattaforme	petrolifere	si	moltiplicano	il	mare	del	
Nord,	aumentando	i	rischi	di	incidenti	petroliferi.	La	più	visibile	e	familiare	
forma	di	inquinamento	del	mare	è	quella	legata	agli	versamenti	di	petrolio	dalle	
petroliere,	tipico	esempio	di	inquinamento	acuto.	In	realtà	però	non	vi	sono	solo	
gli	effetti	a	breve	termine.	

	
A	distanza	di	15	anni	dall’incidente	alla	Exxon	Valdez,	avvenuto	in	Alaska	nel	
1989,	ad	esempio,	sono	ancora	rilevabili	in	quella	zona	tracce	di	petrolio.		La	
Prestige,		che	naufragò	al	largo	delle	coste	spagnole	nel	2002,	ha	causato	perdite	
economiche	ingenti,	danneggiando	gravemente	anche	la	pesca	locale.	
L’inquinamento	causato	dallo	scarico	intenzionale	di	idrocarburi	eseguito	da	
capitani	poco	scrupolosi	per	pulire	le	cisterne,		sebbene	meno	spettacolare	delle	
maree	nere	è	molto	diffuso	e	oggi	costituisce	una	delle	principali	fonti	di	
inquinamento	da	petrolio.	
Il	problema	consiste	nella	difficoltà,	da	un	lato,	di	individuare	i	trasgressori	e,	
dall’altro,	di	portare	a	buon	fine	le	azioni	legali.	

	
LE	SCORIE	RADIOATTIVE	SOMMERSE	
	

Si	tratta	di	un	settore	poco	conosciuto.	Quale	può	essere	impatto	sull’ambiente	
marino	di	un	aumento	della	radioattività	in	seguito	a	falle	nell’involucro	di	
cemento	che	circonda	rifiuti	altrimenti	immersi	nel	mare?	



Anche	il	normale	funzionamento	delle	centrali	nucleari	ha	una	sua	ricaduta	in	
termini	di	inquinamento	dei	mari;	mi	sono	esempio	i	due	impianti	di	
riprocessamento	delle	scorie	radioattive	che	si	trovano	in	Francia,		a	La	Hague,	
eh	in	Inghilterra,		a	Sellafield.	

	
Gli	scarichi	di	questi	due	impianti	hanno	contaminato	le	zone	marine	circostanti	
al	punto	che	è	possibile	trovare	tracce	radioattive	in	aree	contaminate	lungo	le	
coste	della	Norvegia	e	della	Groenlandia	occidentale.	
La	contaminazione	radioattiva	dei	mari	è	stata	determinata	anche	da	
esperimenti	nucleari	come	quelli	dell’atollo	di	Bikini	iniziati	nel	nel	1946	del	
Pacifico	del	Nord,		ancora	oggi	queste	isole	non	sono	abitate,	nonostante	i	
numerosi	interventi	di	bonifica,	a	causa	degli	alti	livelli	di	radioattività	ancora	
registrati	in	piante	e	animali	locali.	

	
L’INQUINAMENTO	BIOLOGICO	E	L’INTRODUZIONE	DI	SPECIE	
ALLOCTONE.	
	

All’origine	di	questo	tipo	di	inquinamento	viene	una	cattiva	gestione	dei	rifiuti	
naturali,	umani	e	animali.	Una	parte	del	problema	fonda	le	sue	radici	
dell’entroterra	costiero	dove	gli	insediamenti	urbani	non	trattano	le	loro	acque	
reflue	e	pascoli	lungo	i	fiumi.	Questo	inquinamento	minaccia	principalmente	la	
salute	dei	bagnanti	E	degli	amanti	degli	sport	nautici.	L’applicazione	rigorosa	
della	normativa	sulle	acque	di	balneazione	e	sulla	gestione	delle	acque	reflue	
sarebbe	sufficiente	a	ridurre	questo	rischio.	
Negli	ultimi	secoli,	inoltre,	l’immissione	e	la	traslocazione	di	specie	da	un	paese	
all’altro	sono	diventati	fenomeni	sempre	più	ricorrenti.	
Entrambi	i		processi	fanno	capo	all’introduzione	di	specie	alloctone		in	una	
determinata	area.	I	problemi	derivanti	da	tale	introduzione	sono	principalmente	
dovuti	al	fatto	che	nel	momento	in	cui	una	specie	esotica	si	insedia	il	nuovo	
territorio,	in	tale	area	non	sussistono	le	condizioni	che	generalmente	regolano	e	
limitano	la	demografia	di	tale	specie	(per	esempio,	potrebbero	essere	assenti	i	
predatori	naturali	di	questa	specie).		
Queste	condizioni	“favorevoli”	portano	talvolta	ad	un’espansione	incontrollata	
della	specie	aliena,	creando	grandi	problemi	delle	specie	endemiche	del	
territorio	in	cui	è	avvenuta	la	traslocazione	e/o		l’immissione.	L’introduzione	di	
specie	esotiche	è	infatti	considerata	la	seconda	più	grave	minaccia	la	perdita	di	
biodiversità,	dopo	la	distruzione	degli	habitat.	
È	per	questa	ragione	che	negli	ultimi	anni	si	pone	molta	attenzione	al	riguardo,	e	
la	gestione	delle	specie	alloctone	È	centrale	nella	della	biodiversità.	

	
	
	
	



ACQUACOLTURA	
	

L’acquacoltura	è	una	pratica	millenaria,	utilizzata	dalle	comunità	rurali	per	
integrare	la	produzione	di	proteine	animali.	
In	generale,	il	termine	acquacoltura	si	riferisce	ad	una	produzione	in	qualche	
modo	controllata	e	come	tale	distinta	dalla	raccolta	o	pesca	di	organismi	che	
vivono	in	acqua	sia	marina	sia	dolce.	
Per	questo	il	termine	può	riferirsi	all’allevamento	di	pesci,	di	molluschi,	di	
crostacei	e	piante	(molte	specie	di	alghe	marine	sono	coltivate	sia	per	
l’alimentazione	umana	diretta,	sia	per	la	produzione	industriale).	
In	acquacoltura	si	possono	distinguere	tre	forme	di	allevamento:	estensivo,	
semintensivo	ed	intensivo.	
Si	può	definire	estensivo	un	allevamento	nel	quale	l’alimento	è	totalmente	
desunto	dall’ambiente.	In	alcune	zone	era	e	continua	a	essere	pratica	comune	
utilizzare	piccoli	bacini	d’acqua	dolce	concentrandovi	alcune	specie	
commestibili	di	pesci,	talvolta	nutriti	in	parte	con	scarti	dell’alimentazione	
umana.	Allevamenti	di	questo	tipo	in	genere	prevedono	solo	quello	che	
tecnicamente	è	chiamato	un	“ingrasso”	del	pesce,		di	cui	non	si	controlla	l’intero	
ciclo	vitale:	ad	esempio,	non	si	controlla	la	riproduzione,	ma	si	catturano	gli	
esemplari	giovanili	che	vengono	appunto	messi	ad	“ingrassare”	in	un	ambiente	
protetto	da	predatori.	
L’allevamento	semi	intensiva	che	implica	la	somministrazione,	come	
supplemento	alla	prevalente	assunzione	di	cibo	naturale,	di	alimento	secco	
prodotto	da	aziende	mangimistiche..	Il	termine	semintensivo	fa	riferimento	alla	
bassa	densità	di	allevamento	della	specie.		
Intensivo	è	l’allevamento	totalmente	dipendente	da	alimentazione	artificiale	
condotto	in	vasche	o	gabbie	ad	elevata	densità.	
La	crisi	dell’industria	della	pesca	mondiale,	dopo	la	crescita	esplosiva	nel	
secondo	dopoguerra	e	di	fatto	collassata	già	partire	dagli	anni	‘80,	ha	portato	
sull’acquacoltura	interessi	di	grossi	gruppi	industriali.	
L’acquacoltura	pertanto	è	una	delle	attività	a	più	rapida	crescita	nel	panorama	
delle	produzioni	agro-alimentari.		
In	Italia	le	produzioni	di	pesci	e	molluschi	da	allevamento	sono	costantemente	
aumentate	negli	ultimi	anni.	
Benché	molti	siano	gli	organismi	oggetto	di	tentativi	di	allevamento,	a	tutt’oggi	
in	Italia	la	produzione	marina	economicamente	significativa	è	sostenuta,	nel	
settore	ittico,	da	anguilla,	orata,	spigola	e	mugilidi;	per	i	molluschi	da	mitili,		
vongole	veraci	ed	ostriche;		per	i	crostacei	da	due	specie	di	peneidi.	
L’allevamento	di	alghe	è	rimasto	a	livello	sperimentale.	
Fra	i	fattori	che	limitano	oggi	in	Italia	limitano	lo	sviluppo	dell’	acquacoltura	vi	è	
la	scarsa	disponibilità	di	spazio	in	terra	e	le	difficoltà	nel	reperire	spazi	in	mare.	
Gli	impianti	di	allevamento	in	mare	rispondono	meglio	all’esigenza	di	rendere	
disponibili	quantità	elevate	di	prodotto	di	ottima	qualità	per	il	consumatore.	Le	



moderne	tecniche	di	allevamento	prevedono	l’uso	di	grandi	gabbie	galleggianti	o	
sommerse	poste	lontano	dalla	costa	al	fine	di	utilizzare	ambienti	marini	più	
aperti	ed	evitare	l’influsso	negativo	degli	scarichi	provenienti	da	depuratori.	
La	cultura	ha	contribuito	al	miglioramento	della	situazione	socio	economica	di	
numerose	comunità	costiere,	generando	occupazione	benessere.	Inoltre	il	
mercato	è	si	è	orientato	proprio	su	quelle	specie	allevabili	che,	per	prime,	erano	
state	decimate	la	pesca	industriale;	in	questo	modo	i	danni	la	pressione	di	pesca	
sulle	specie	selvatiche	dovrebbero	nel	tempo	diminuire.	
Allo	stesso	tempo	però	per	allevare	un	predatore,	pesce	o	gambero	che	sia,	ci	
voglionoo	altri	pesci	o	comunque	proteine.	Il	risultato	è	che	per	ottenere	1	kg	di	
pesce	di	acquacoltura	servono	circa	4	kg	di	altri	pesci,	in	funzione	della	specie	
allevata	del	tipo	di	pesce	che	si	trasforma	in	farina	che	serve	da	mangime.	In	
altre	parole,	talvolta	è	possibile	che	l’acquacoltura	contribuisca	al	
depauperamento	delle	risorse	ittiche	e	non	aiuti	a	risolvere	il	problema	della	
pesca	eccessiva:		ciò	avviene	particolarmente	nell’allevamento	di	specie	
produttrici	(quasi	tutte	quelle	marine)	che,	perlopiù,	sono	specie	ad	elevato	
valore	aggiunto	e,	quindi,	destinate	mercati	più	ricchi	del	Nord	America,	Europa,	
Giappone.	
Il	deficit	di	proteine	di	popolazioni	rurali	ed	in	via	di	sviluppo	viene	aiutato	ad	
essere	risolto	con	allevamento	di	specie	prevalentemente	d’acqua	dolce	ed	
erbivore	(Tilapia,	Carpa	e	mugilidi),		che	costituiscono,	in	termini	quantitativi,	
oltre	80%	delle	produzioni	mondiali.	Le	condizioni	di	allevamento	intensivo,	
infine,	possono	determinare	l’insorgere	di	epidemie	fra	le	popolazioni	ittiche	
allevate,	che	vengono	curate	con	l’uso	di	antibiotici.	
Proprio	per	evitare	un	possibile	inquinamento	da	medicinali	negli	ultimi	anni	è	
stata	sviluppata	considerevolmente	la	pratica	della	vaccinazione	che,	per	
esempio	in	salmonicoltura,		ha	portato	l’azzeramento	quasi	totale	dell’uso	di	
antibiotici.	
In	conclusione,	Da	attività	di	sussistenza	integrativa	l’acquacoltura,	Come	ogni	
altra	pratica	zootecnica,	può	trasformarsi,	se	gestita	in	modo	scorretto	e	
disordinato,	in	un	sistema	che	contribuisce	alla	distruzione	dell’ambiente.	

	
LO	SFRUTTAMENTO	ECCESSIVO	DELLE	RISORSE	
	

Alcune	attività	determinano,	in	mancanze	o	inosservanza	di	regole,	la	rimozione	
di	risorse	(animali	e	non)		in	quantità	significative	ed	irreversibili.	
Una	delle	tecniche	di	pesca	che	provoca	un	impatto	non	trascurabile	
sull’ambiente	marino	e	la	pesca	a	strascico.	Una	rete	a	strascico	è	costituita	da	
un	sacco	chiuso	ad	un’estremità	è	tenuto	aperto,	dall’altra,	da	due	divergenti,	
strutture	in	legno	e	metallo.	
La	rete	trainata	dall’imbarcazione,	sfiora	il	fondo	e	raccoglie	tutto	quello	che	
incontra	sul	suo	cammino.	La	maglia	del	sacco,	se	di	dimensioni	troppo	piccole,	
non	lascia	uscire	i	piccoli	pesci	determinando	una	distruzione	totale	degli	stadi	



giovanili.		È	per	questo	motivo	che	non	è	possibile	effettuare	questo	tipo	di	pesca	
sotto	costa	Dove	maggiore	è	la	presenza	di	novellame.	
	
La	rete	a	strascico	inoltre	è	un	attrezzo	di	scarsissima	selettività	(cattura	tutte	le	
specie	presenti	sul	fondo	e	vicinanze	di	esso)		con	un’elevatissima	percentuale	di	
scarto	(in	media	42%).	
Questo	tipo	di	pesca	è	presente	in	tutti	i	litorali	italiani,	anche	se	è	più	praticata	
in	Adriatico	ove	operano	2107	barche,	pari	al	56%	della	flotta	strascico	
nazionale,	Sicilia	con	684	battelli	(18%	della	flotta	nazionale).	
Le	interazioni	dirette	riguardanti	specie	protette	coinvolgono	tartarughe	come	
Caretta	caretta	che	viene	ripetutamente	pescata	dalle	paranze,	alcune	specie	di	
cetacei,	e	organismi	sessili	che	vivono	sul	fondo	come	il	mollusco	bivalve	Pinna	
nobilis	e	la	fanerogama	marina	Posidonia	oceanica.	
Un	altro	esempio	di	sfruttamento	rappresentato	dallo	shark	finning	ovvero	
dall’amputazione	delle	pinne	pettorali	e	dorsali	di	numerose	specie	di	squali	che	
per	questo	stanno	diminuendo	in	maniera	critica	che	molti	oceani.	
In	quasi	tutti	ristoranti	cinesi	si	può	trovare	infatti	la	zuppa	di	pinne	di	
pescecane,	considerata	la	vera	prelibatezza.	Si	tratta	di	un	antico	piatto	cinese	
oggi	largamente	diffuse	in	tutto	il	mondo.	
Ingrediente	base	sono	le	pinne	di	squalo,	delle	quali	vengono	utilizzate	le	fibre	di	
collagene	presenti	internamente,	ottenute	dopo	una	lunga	preparazione	che	
consta	di	diversi	passaggi.		Tali	fibre	hanno	ben	poco	sapore	e,	più	che	altro,	
danno	alla	zuppa	maggiore	corposità;	per	questo	devono	essere	aggiunti	altri	
ingredienti,	quali	pollo,	granchio	e	abalone.	
Un	tempo	la	zuppa	di	pinne	di	pescecane	era	un	piatto	riservato	alle	classi	più	
ricche	a	casa	degli	elevati	costi	di	produzione.	Non	era	infatti	impresa	facile	
procurarsi	la	materia	prima	in	grandi	quantità.		Oggi	i	moderni	metodi	di	pesca	
permettono	di	ottenere	grandi	quantità	di	squali	in	tempi	ristretti.	Poiché	le	
pinne	hanno	un	valore	molto	più	elevato	di	quello	della	carne	del	corpo,	si	è	
ampiamente	diffuso	il	“finning”.	
È	una	pratica	abominevole:	per	appena	lo	squalo	viene	issato	a	bordo	del	
peschereccio,		gli	vengono	tagliate	le	penne	quando	ancora	l’animale	è	vivo;	
quindi,	così	menomato,	viene	riportato	il	mare.	A	quel	punto	lo	squalo	è	
destinato	a	morte	sicura	e,	per	di	più,	inutile	visto	che	tutta	la	carne	del	corpo	va	
sprecata.	Il	motivo	di	questa	assurdità	è	di	natura	puramente	economica:	perché	
per	praticare	questa	pesca	è	più	conveniente	riempire	le	stime	di	sole	pinne	o	
lasciare	il	posto	ad	altro	pesce	di	maggiore	valore	economico,	quale	tonno	e	
pesce	spada,	piuttosto	che	tenere	i	corpi	degli	squali,	che	sono	così	commestibili	
ma	ritenuti	di	scarso	valore.	
Arrestare	il	commercio	selvaggio	di	pinne	di	squalo	non	è	semplice.	
Il	miglioramento	della	qualità	di	vita	in	Cina	fatto	sì	che	un	ampio	spettro	di	
persone	posso	oggi	permettersi	di	consumare	questo	cibo	un	tempo	esclusivo	di	
pochi.	La	zuppa	di	pinne	di	pescecane	è	una	status	symbol:	in	Cina	è	ritenuto	



quasi	indispensabile	offrirla	agli	invitati	banchetti	e	alle	cerimonie.	Il	prezzo	di	
questa	prelibatezza	è	mediamente	altissimo	e,	in	un	ristorante	di	Hong	Kong		si	
può	spendere	dai	10	ai	100	dollari	a	porzione.	
La	produzione	e	il	commercio	di	pinne	sono	maggiori	in	Cina,	Hong	kong,	
Singapore,	Taiwan,	Giappone,	ma	i	dati	disponibili	circa	l’effettivo	ammontare	di	
questo	mercato	devono	essere	ritenuti	ampiamente	lacunosi	e	la	richiesta	del	
mercato	continua	a	crescere.		Le	specie	di	squali	che	vengono	catturate	sono	
tantissime,	anche	se	vengono	preferite	quelle	di	grosse	e	medie	dimensioni.	
In	ragione	delle	ore	delicati	meccanismi	riproduttivi,	gli	squali	sono	animali	
vulnerabili:	impiegano	diversi	anni	per	raggiungere	la	maturità	sessuale,	hanno	
lunga	gestazione	e	generano	un	numero	di	piccoli	per	volta	relativamente	
ridotto.	Pressione	di	pesca	elevate	possono	quindi	dare	risultati	disastrosi	com’è	
drammaticamente	evidenziato	dalla	massiccia	diminuzione	di	numero	di	molte	
popolazioni	di	squali	a	livello	mondiale.	Il	finning	è	attualmente	proibito	in	Stati	
Uniti,	Canada,	Brasile,	Australia	e	Oman.	

	
	
	
INQUINAMENTO	ACUSTICO	
	

Il	rumore	delle	vibrazioni	prodotte	in	mare	dalle	attività	umane	possono	
interferire	in	vario	modo	con	la	vita	animale.	Possono	limitare	la	capacità	degli	
animali	di	comunicare,	di	chiamarsi	E	di	riconoscersi,	Ad	esempio,	nel	periodo	
riproduttivo,		ma	anche	di	segnalare	situazioni	di	pericolo	o	di	individuare	
ostacoli	tramite	il	biosonar.		Il	rumore	può	quindi	produrre	alterazioni	del	
comportamento,	diminuire	la	capacità	riproduttiva	o	indurre	l’allontanamento	
da	determinate	aree,		con	gravi	implicazioni	ecologiche.	Approfondire	questi	
aspetti	alla	grande	importanza	della	formulazione	di	nuove	norme	per	la	
navigazione	e	per	le	attività	potenzialmente	dannose	soprattutto	nelle	aree	
tutelate	quali	parchi	e	riserve	marine.	

	
.		
IMMISSIONE	DI	SOSTANZE	TOSSICHE	COME	PRODOTTI	CHIMICI	E	
METALLI	PESANTI	
	

Alcuni	processi	industriali	hanno	prodotti	finali	di	lavorazione	non	degradabili	
(es	ioni	metallici)		chi	è	una	volta	giunti	in	mare	vengono	accumulati	negli	
organismi	provocando	loro	notevoli	danni	e	arrivando	ad	essere	potenzialmente	
pericolosi	anche	per	l’uomo.	
Quando	una	sostanza	tossica	non	degradabile	viene	messa	in	mare,	infatti,	entra	
a	far	parte	dei	cicli	vitali	numerosi	organismi.	
Così	a	partire	dal	fitoplancton	fino	ad	arrivare	grossi	predatori,	quali	sostanze	
vengono	accumulate	in	alcuni	organi.	Il	problema	maggiore	è	che	spostandosi	



dal	livello	trofico	all’altro,	la	quantità	di	sostanza	tossica	accumulata	aumenta	
sempre	di	più;	in	questo	modo	gli	organismi	predatori	al	vertice	delle	catene	
alimentari	di	taglia	maggiore	(tonni,	squali,	delfini)		sono	anche	di	più	
“intossicati”.			
Questo	fenomeno	è	detto	BIOACCUMULO	e	BIOMAGNIFICAZIONE.	
BIOACCUMULO:	una	sostanza	introdotta	in	ambiente	viene	assorbita	e	
assimilata	direttamente	dagli	organismi	più	bassi	della	catena	trofica	
(invertebrati	vegetali)	
BIOMAGNIFICAZIONE:	quella	sostanza	risale	si	accumula	delle	specie	in	cima	
alla	catena	atrofica	(predatori)	
I	più	pericolosi	metalli	pesanti	sono	il	cadmio,	il	cromo,	il	piombo	e	il	mercurio	
che	possono	arrecare	danni	alla	salute	umana	anche	in	concentrazioni	molto	
basse,	oltre	ad	essere	altamente	tossici	e	per	nulla	degradabili.	Il	mercurio	che	
deriva	da	scarichi	industriali	e	che	raggiunge	il	mare	è	eterno	e	continua	il	suo	
ciclo	passando	da	un	organismo	ad	un	altro	attraverso	la	catena	alimentare.	
	

	
Vari	regolamenti	hanno	posto	termine	alla	maggior	parte	discariche	di	sostanze	
pericolose	nei	fiumi	del	mare.	
I	problemi	persistenti	dipendono,	da	un	lato,	dal	mancato	rispetto	della	
normativa	e,	dall’altro,	dal	peso	del	passato,	dato	che	nei	sedimenti	marini	si	
concentra	ancora	metalli	pesanti	e	residui	di	sostanze	chimiche	oggi	vietate	
(pesticidi	organoclorati).	

	
L’inquinamento	chimico	dei	mari	da	parte	dell’uomo	riguarda	un	elevato	
numero	di	sostanze	differenti.	Sono	circa	63.000	i	composti	chimici	impiegati	in	
tutto	il	mondo.	Ogni	anno,	inoltre,	1000	nuove	sostanze	di	sintesi	vengono	
immesse	sul	mercato.	Almeno	4500	dei	composti	impiegati	sono	altamente	
pericolosi.	
	Nel	2016	sono	state	100	milioni	le	sostanze	chimiche	registrate	al	CAS,	
di	queste	250.000	sono	disponibili	sul	mercato	e	1000	sono	i	nuovi	prodotti	
contenenti	sostanze	chimiche.	
Ognuna	di	queste	sostanze	ha	particolari	caratteristiche	che	non	sempre	si	
conoscono	a	fondo	nel	momento	della	loro	creazione/scoperta:	presentano	
recettori	diversi	per	diverse	specie,	agiscono	individualmente	o	in	sinergia	tra	di	
loro	per	cui	le	tossicità	si	accumulano	o	non	si	conoscono...	

	
Alcune	di	queste	sostanze	sono	conosciute	come	inquinanti	organici	
persistenti	(POP),	che	si	propagano	nell’aria,	nell’acqua	e	nel	suolo,	non	si	
decompongono	e	tendono	ad	accumularsi	nei	tessuti	degli	organismi	viventi.		

	
	
Proprio	per	contrastare	la	diffusione	dei	POP	è	stata	firmata		nel	2001	la	



Convenzione	di	Stoccolma	che	prevede	un	insieme	di	regole	per	l'eliminazione	e	
la	diminuzione	del	loro	uso.	(a	marzo	2015	ancora	non	ratificata	solo	da	2	
Paesi	europei,	dall’Italia	e	da	Malta).	
I	dodici	POP,	denominati	“la	sporca	dozzina”,	identificati	come	prioritari	dal	
Programma	Ambientale	delle	Nazioni	Unite	(UNEP)	sono:	aldrin,	clordano,	
dicloro	difenil	tricloroetano	(DDT),	dieldrin,	endrin,	eptacloro,	mirex,	toxafene,	
esaclorofene	e	tre	gruppi	di	composti,	policlorobifenili	(PCB),	
policlorodibenzodiossine	(PCDD	o	più	comunemente	detta	diossina),	
policlorodibenzofurani	(PCDF).	
	
	
DDT:	Il	para-diclorodifeniltricloroetano	o	DDT	è	quasi	insolubile	nell'acqua	
ma	ha	una	buona	solubilità	nella	maggior	parte	dei	solventi	organici,	nel	grasso	e	
negli	oli.	
Fu	il	primo	insetticida	moderno	ed	è	senz'altro	il	più	conosciuto;	venne	usato	dal	
1939,	soprattutto	per	debellare	la	malaria.	In	Italia	si	ricorda,	in	particolare,	il	
suo	uso	a	questo	scopo	in	Sardegna,	dove	la	malattia	era	endemica	e	ne	consentì	
l'eradicazione.	La	sua	scoperta	come	insetticida	va	attribuita	al	chimico	svizzero	
Paul	Hermann	Müller,	alla	ricerca	di	un	prodotto	efficace	contro	i	pidocchi,	ma	la	
sua	nascita	risale	al	chimico	austriaco	Othmar	Zeidler,	che	lo	sintetizzò	nel	1873.	
Fu	scelto	come	prodotto	per	combattere	la	zanzara	anofele,	responsabile	della	
diffusione	della	malaria,	in	quanto	si	credeva	che,	sebbene	altamente	tossico	per	
gli	insetti,	fosse	innocuo	per	l'uomo.	Agli	inizi	fu	usato	con	successo	per	
combattere	la	diffusione	della	malaria	e	del	tifo	su	popolazione	sia	civile	sia	
militare.	Il	chimico	svizzero	Paul	Hermann	Müller	fu	insignito	nel	1948	con	il	
Premio	Nobel	in	Fisiologia	e	Medicina	«...per	la	scoperta	della	grande	efficacia	
del	DDT	come	veleno	da	contatto	contro	molti	artropodi».	
Nel	1950,	la	Food	and	Drug	Administration	dichiara	che	«...con	tutta	probabilità	i	
rischi	potenziali	del	DDT	erano	stati	sottovalutati»	e	comincia	a	porre	alcune	
restrizioni	al	suo	uso.	Nel	1972,	il	DDT	viene	proibito	negli	Stati	Uniti,	nel	1978	
anche	in	Italia.	
Nell'Unione	europea,	il	DDT	è	etichettato	con	la	frase	di	rischio	R40:	"Possibilità	
di	effetti	cancerogeni".	L'Agenzia	Internazionale	per	il	Cancro	IARC	lo	ha	inserito	
nella	categoria	2B	"possibile	cancerogeno".	
Nel	1962,	un'attivista	ambientalista	americana,	Rachel	Carson,	pubblicò	il	libro	
Primavera	silenziosa,	che	denunciava	il	DDT	come	causa	del	cancro	e	nocivo	
nella	riproduzione	degli	uccelli,	dei	quali	assottigliava	lo	spessore	del	guscio	
delle	uova.	Il	libro	causò	clamore	nell'opinione	pubblica;	il	risultato	fu	che	nel	
1972	il	DDT	venne	vietato	per	l'uso	agricolo	negli	USA	e	vide	nascere	il	
movimento	ambientalista.	Il	dibattito	è	acceso	per	quanto	riguarda	il	suo	uso	nel	
combattere	la	malaria;	in	alcuni	paesi	dell'Africa	e	in	India,	dove	la	malaria	è	
endemica,	il	rischio	di	tumore	dovuto	al	DDT	può	passare	in	secondo	piano	a	
fronte	della	riduzione	dell'elevato	tasso	di	mortalità	dovuto	alla	malaria.	Nel	



corso	del	2006,	l'Organizzazione	mondiale	della	sanità	(OMS)	ha	dichiarato	che	
il	DDT,	se	usato	correttamente,	non	comporterebbe	rischi	per	la	salute	umana	e	
che	l'insetticida	dovrebbe	comparire	accanto	alle	zanzariere	e	ai	medicinali	
come	strumento	di	lotta	alla	malaria.	
	
	
PCB:	policlorobifenili.	Il	prodotto	viene	brevettato	dalla	Monsanto	nel	1930	Le	
miscele	di	PCB	erano	usate	in	un'ampia	gamma	di	applicazioni.	Il	loro	ampio	uso	
commerciale	nasceva	principalmente	dalla	loro	elevata	stabilità	chimica,	da	cui	
la	sostanziale	non	infiammabilità,	e	da	utili	proprietà	fisiche	quali	l'essere	degli	
isolanti	termici	ed	elettrici.	Gli	oli,	generalmente	indicati	con	il	termine	askarel,	
venivano	usati	come	fluidi	dielettrici	per	grandi	condensatori	e	grandi	
trasformatori[1],	fluidi	per	scambio	termico,	fluidi	per	circuiti	idraulici,	
lubrificanti	e	oli	da	taglio.	I	PCB	erano	usati	anche	come	additivi	in	vernici,	
pesticidi,	carte	copiative,	adesivi,	sigillanti,	ritardanti	di	fiamma	e	fissanti	per	
microscopia.	
La	loro	stabilità	è	tuttavia	anche	responsabile	della	loro	persistenza	
nell'ambiente.	
L'uso	dei	PCB	è	andato	declinando	dagli	‘70	a	causa	dell'allarme	ambientale	
sorto	attorno	ad	essi	che	ha	portato	al	bando	della	loro	produzione	in	numerose	
nazioni;	per	la	prima	volta	nel	1972	in	Giappone	dove	morirono	2000	persone,	
seguirono	gli	Stati	Uniti	nel	1977	e	l’Italia	nel	1983.	In	quell'anno	ha	terminato	
l'attività	l'unico	stabilimento	italiano	che	produceva	PCB,	la	Caffaro	di	Brescia.	
	
PBDE:	sono	una	classifica	di	prodotti	chimici	diventati	di	uso	comune	dopo	il	
1970,	quando	nuove	norme	di	sicurezza	antincendio	sono	state	applicate	
inizialmente	negli	Stati	Uniti	e	poi	tutto	il	mondo.	Sono	presenti	molti	prodotti	di	
uso	comune	come	ritardanti	di	fiamma	nei	cuscini,	divani,	tappeti,	circuiti	
elettrici.	Si	trovano	nelle	plastiche,	gomme	e	resine;		costituiscono	dall’uno	al	
10%	del	peso	di	televisori	e	computer	sono	presenti	delle	schiume	
poliuretaniche	e	nei	tessuti	come	coperte	tende.	
I	PBDE	si	trovano	ormai		Bellaria	regioni	polari	le	polveri	di	casa	ufficio	e	
sedimenti	di	fiumi	e	laghi	del	cibo.		

Ricerche	condotte	in	Svezia,	Spagna,	Finlandia	e	Nord	America	hanno	mostrato	
che	i	PBDE	sono	comuni	inquinanti	negli	esseri	umani	Negli	ultimi	vent’anni,	è	
stato	rilevato	un	aumento	delle	concentrazioni	di	PBDE	nel	latte	materno	e	nel	
sangue	umano.		

Sebbene	la	fonte	primaria	d’esposizione	sia	probabilmente	l’alimentazione	(in	
particolare	per	i	PBDE	con	maggiore	tendenza	alla	bioaccumulazione)	è	
probabile	che	anche	altre	fonti	risultino	significative,	come	il	contatto	diretto	
con	i	prodotti	trattati	con	ritardanti	di	fiamma.		



 
DIOSSINA	E	FURANI:		sono	sostanze	inodori	termo	stabili	insolubili	in	acqua	e	
fortemente	liposolubili	per	cui	tendono	ad	accumularsi	nei	tessuti	dei	viventi,	
per	cui	anche	un’esposizione	prolungata	a	livelli	minimi	può	recare	danni.	
Le	diossine,	nel	loro	insieme	sono	molecole	molto	varie	a	cui	appartengono	
composti	cancerogeni.	A	esse	vengono	ascritti	composti	estremamente	tossici	
per	l'uomo	e	gli	animali,	arrivando	a	livelli	di	tossicità	valutabili	in	ng/kg,	sono	
tra	i	più	potenti	veleni	conosciuti.	
Le	diossine	causano	una	forma	persistente	di	acne,	nota	come	cloracne;	sugli	
animali	hanno	effetti	cancerogeni[7]	e	interferiscono	con	il	normale	sviluppo	
fisico.	
È	stato	inoltre	dimostrato	che	l'esposizione	alla	diossina	può	provocare	
l'endometriosi.	
Mediamente	il	90%	dell'esposizione	umana	alla	diossina,	eccettuate	situazioni	di	
esposizione	a	fonti	puntuali	(impianti	industriali,	inceneritori	ecc.),	avviene	
attraverso	gli	alimenti	(in	particolare	dal	grasso	di	animali	a	loro	volta	esposti	a	
diossina)	e	non	direttamente	per	via	aerea:	il	fenomeno	del	bioaccumulo	fa	sì	
che	la	diossina	risalga	la	catena	alimentare	umana	concentrandosi	sempre	più,	a	
partire	dai	vegetali,	passando	agli	animali	erbivori,	ai	carnivori	e	infine	all'uomo.	
 
Le	principali	fonti	di	diossina	sono:		

• la	combustione	del	legno	trattato	con	policloro	fenoli	
• erbicidi	commerciali	soprattutto	2,4,5-T	
• le	cartiere	con	i	processi	di	sbiancamento	della	pasta	di	legno	con	CL2	(sia	
la	carta	che	le	acque	di	scarico	delle	cartiere	contengono	diossina)	

• Inceneritori	
• Fonderie	
• Combustione	delle	benzina	senza	piombo	
• Incendi	dei	boschi	
• Fumo	di	sigaretta	
	

Alcuni	casi	di	studio	di	inquinamento	da	diossina:	
	
Vietnam	-	1961-1975	
popolazione	vietnamita	per	verificare	quanto	l'esposizione	all'Agente	Arancio	
(Agent	Orange,	un	defoliante	che	produce	diossine	per	combustione	e	può	
contenerle	se	impuro)	è	stata	responsabile	di	decine	di	migliaia	di	nascite	di	
bambini	malformati	e	di	disturbi	alla	salute	che	hanno	riguardato	circa	un	
milione	di	persone.	
	
Italia	-	Seveso	1976	
	
Grandi	quantità	di	diossine	sono	state	rilasciate	nell'aria	di	Seveso	nel	1976	in	



seguito	a	un	incidente	agli	impianti	della	ICMESA	di	Meda.	Secondo	
l'Organizzazione	Mondiale	della	Sanità	sarebbe	fuoriuscito	un	quantitativo	
elevato	ma	non	definito.	Benché	non	si	siano	avuti	morti	per	intossicazione	
acuta,	la	zona	attorno	agli	impianti	è	stata	evacuata	ed	è	stato	necessario	
rimuovere	un	consistente	strato	di	suolo	dell'area	contaminata.	Fatto	da	notare,	
nell'agosto	1982,	gran	parte	dei	residui	contaminati	prelevati	dal	sito	e	diretti	
alla	decontaminazione	alla	Ciba-Geigy	di	Basilea	scomparvero	al	confine	di	
Ventimiglia	con	la	Francia,	e	furono	ritrovati	solo	dopo	otto	mesi.	
In	molti	paesi	del	mondo	la	diossina	TCDD	è	nota	come	diossina	di	Seveso.	
Tra	gli	studi	più	recenti,	si	rileva	come	ancora	a	25	anni	di	distanza	dal	disastro,	
gli	effetti,	misurati	su	un	campione	statisticamente	ampio	di	popolazione,	1772	
esposti	e	altrettanti	controlli,	siano	elevati.	Nello	studio,	in	sintesi,	la	probabilità	
di	avere	alterazioni	neonatali	ormonali	conseguenti	alla	residenza	in	zona	A	
delle	madri	è	6.6	volte	maggiore	che	nei	controlli.	Le	alterazioni	ormonali	
vertono	sul	TSH,	la	cui	alterazione,	largamente	studiata	in	epidemiologia	
ambientale,	è	causa	di	deficit	fisici	e	intellettuali	durante	lo	sviluppo.	
	
Stati	Uniti	-	Love	Canal	1978	
	
Incidenti	simili	si	sono	verificati	negli	Stati	Uniti	nella	zona	delle	cascate	del	
Niagara	nel	1978.	
Nel	1890	veniva	creato	nei	pressi	delle	cascate	un	canale	artificiale	per	usi	
idroelettrici,	mai	entrato	in	attività,	da	William	T.	Love,	e	chiamato	appunto	Love	
Canal.	Dal	1942,	il	sito	venne	utilizzato	dalla	Hooker	Chemicals	and	Plastics	
(adesso	Occidental	Chemical	Corporation	(OCC))	per	lo	stoccaggio	di	21	000	
tonnellate	di	prodotti	e	rifiuti	chimici,	compresi	clorurati	e	diossine.	L'attività	
venne	interrotta	nel	1952,	e	dal	1953	il	sito	venne	interrato.	
La	Hooker	nel	1953	vendette	il	canale	per	$1	al	Board	of	Education	(città	di	
Niagara	Falls,	New	York)	e	scrisse	nell'atto	un	diniego	della	responsabilità	di	
danni	futuri	dovuti	alla	presenza	dei	prodotti	chimici	sepolti.	La	zona	si	sviluppò,	
venne	estesamente	abitata,	sorsero	scuole	e	servizi.	Problemi	di	strani	odori,	
anche	da	stillamenti	dai	muri	degli	scantinati	delle	case,	sorsero	fin	dagli	anni	
'60,	aumentarono	nel	decennio	successivo,	evidenziandosi	anche	nell'acqua	
potabile,	contaminata	dalla	falda	freatica	inquinata.	In	seguito	avvennero	
percolazioni	fino	a	portare	gli	inquinanti	nel	fiume	Niagara,	tre	miglia	sopra	i	
punti	di	prelievo	degli	impianti	di	trattamento	acque.	Le	diossine	passarono	
dalla	falda	a	pozzi	e	torrenti	adiacenti.	
Nel	1978	e	1980,	il	Presidente	Jimmy	Carter	promulgò	due	emergenze	
ambientali	per	la	Love	Canal	area.	Circa	950	famiglie	furono	evacuate	da	una	
vasta	area	circostante.	la	Federal	Emergency	Management	Agency	(FEMA),	fu	
direttamente	coinvolta.	Problemi	vennero	evidenziati	per	tutta	l'area	(77000	
abitanti)	servita	dal	bacino	idrico.	
Nel	rapporto	federale	del	novembre	1979	si	indica	che	le	probabilità	di	



contrarre	il	cancro	da	parte	dei	residenti	è	di	1/10.	Sono	stati	numerosi	i	danni	
teratologici.	Il	17	maggio	1980	EPA	annuncia	danni	cromosomici	a	1/3	dei	
soggetti	esaminati.	
	
	
Stati	Uniti	-	Times	Beach,	Missouri	1971-1983	
	
Per	contenere	problemi	di	polverosità	dei	38	km	di	strade	che	la	collegano,	e	a	
scarso	di	fondi,	la	città	di	Times	Beach	conferì	al	trasportatore	di	reflui	Russell	
Bliss	l'incarico	di	ungerle	nel	1971.	Dal	1972	al	1976,	vennero	spruzzate	con	olii	
di	rifiuto.	Russell	Bliss	si	aggiudicò	contemporaneamente	un	contratto	con	
Northeastern	Pharmaceutical	and	Chemical	Company	(NEPACCO),	operante	
nella	produzione	di	esaclorofene	a	Verona,	Missouri	per	il	ritiro	di	olii	minerali	
di	scarto.	Parte	dell'industria	aveva	contribuito	alla	produzione	di	Agent	Orange	
durante	la	guerra	del	Vietnam.	I	problemi	iniziarono	con	una	moria	di	62	cavalli	
dopo	un	trattamento	con	olio	nei	pressi	di	una	scuderia.	In	seguito	il	problema	si	
estese	enormemente,	con	vaste	contaminazioni	territoriali,	rilevando	tassi	nel	
terreno	100	volte	superiori	ai	limiti.	Nel	1982	un'inondazione	allagò	l'area	
disperdendo	i	clorurati	su	di	un	vasto	territorio.	Nel	1985	si	è	arrivati	a	una	
evacuazione	pressoché	totale	della	città,	con	la	rimozione	di	oltre	250.000	
tonnellate	di	terreno.	
	

	
	
MERCURIO:		
l’EFSA	nel	2004	ha	espresso	un	parere	sul	metilmercurio	negli	alimenti	e	
consiglia	il	consumo	di	1	porzione	settimanale	non	superiore	a	100	g	di	grandi	
pesci	predatori	come	pesce	spada	squaliformi,	marlin	e	lucci	e	non	più	di	2	×	6	
settimanali	di	tonno.	
Il	Mercurio	può	provocare	alterazioni	dello	sviluppo	cerebrale	dei	bambini	e	ad	
un	livello	più	alto	alterazioni	neurologiche	negli	adulti	
Le	concentrazioni	dei	contaminanti	che	hanno	raggiunto	l’apice	intorno	agli	anni	
70	attualmente	tendono	a	diminuire.	Gran	parte	del	carico	inquinante	si	
concentra	in	organi	precedentemente	rimosse	prima	del	consumo	come	fegato	
cervello	intestino	E	parti	commestibili	del	contendere	sono	una	piccola	
percentuale.	
	
La	«sporca	dozzina»	sono	soprattutto	insetticidi	clorurati	di	prima	generazione,	
prodotti	chimici	industriali	o	sottoprodotti.		
I	Pop	circolano	liberamente	sul	nostro	pianeta	attraverso	quello	che	viene	
definito	«effetto	cavalletta»,	evaporano	per	poi	depositarsi	più	tardi	in	altri	
luoghi	dove,	in	parte,	tornano	ad	evaporare	per	finire	in	zone	dell'atmosfera	
molto	distanti	dalla	fonte	originale.	Si	concentrano	negli	organismi	viventi	



attraverso	un	altro	processo	noto	come	bioaccumulazione:	gli	inquinanti	
organici	persistenti	si	accumulano	nei	tessuti	adiposi	dell'uomo	e	degli	animali,	
dove	possono	arrivare	a	una	concentrazione	70	mila	volte	superiore	a	quella	
dell'ambiente,	alterandone	il	sistema	ormonale,	causando	tumori,	disfunzione	
del	sistema	riproduttivo,	alterazioni	del	sistema	immunitario	e	interferendo	con	
il	normale	processo	di	crescita	di	esemplari	giovani.	
	
I	pesci,	le	api,	i	mammiferi	che	fanno	parte	della	catena	alimentare,	ne	assorbono	
la	maggior	concentrazione	e,	quando	viaggiano,	trasportano	nell'organismo	
questi	contaminanti	di	enorme	stabilità	che	si	dissolvono	dopo	decenni.		
La	presenza	di	Pop	è	stata	accertata	persino	nelle	regioni	artiche,	dove	si	
depositano	dopo	una	lunga	permanenza	nell'atmosfera.	Tra	le	donne	degli	Inuit,	
popolo	che	vive	a	notevoli	distanze	dalle	fonti	di	emissione	di	queste	sostanze	
ma	che	si	nutre	soprattutto	di	pesce	e	carne,	il	latte	materno	contiene	un	tasso	di	
Pop	dieci	volte	superiore	a	quello	registrato	in	altre	donne	che	vivono	in	Canada.	
Gli	stessi	inquinanti	sono	responsabili	delle	modifiche	riscontrate	negli	organi	di	
riproduzione	degli	orsi	polari.	Klaus	Toepfer,	direttore	esecutivo	del	Programma	
delle	Nazioni	unite	per	l'ambiente,	ha	dichiarato	che	i	Pop	sono	le	sostanze	
tossiche	più	pericolose	generate	dall'attività	umana	e	che	«sono	responsabili	
della	morte	di	persone	e	animali,	provocano	il	cancro	e	danni	al	sistema	nervoso,	
riproduttivo	e	immunitario,	sono	inoltre	all'origine	di	molti	deficit	riscontrati	in	
neonati».		
	
Secondo	le	norme	della	Convenzione,	la	maggior	parte	dei	dodici	veleni	sarebbe	
sottoposta	a	bando	immediato,	tuttavia	per	quanto	riguarda	la	produzione	e	
l'uso	del	Ddt	per	il	controllo	della	zanzara	portatrice	del	paludismo,	si	
prevedono	eccezioni:	le	nazioni	che	lo	richiederanno	potranno	continuare	a	
farne	uso,	ma	solo	in	programmi	di	lotta	alla	malaria	coordinati	
dall'Organizzazione	mondiale	della	sanità	e	finché	non	saranno	disponibili	
alternative	«altrettanto	economiche»	e	più	rispettose	dell'ambiente..		
	

	
IMMISSIONE	DI	MATERIALI	E	RIFIUTI	SOLIDI	
	

Sabbia	ghiaia	vengono	talvolta	utilizzate	per	il	ripascimento	delle	spiagge	per	
rallentare	o	prevenire	l’erosione	di	alcune	di	esse.	
L’eccessivo	scarico	a	mare	di	tali	sedimenti	determina	talvolta	un	aumento	della	
torbidità	delle	acque	a	danno	di	tutti	gli	organismi	che	hanno	bisogno	di	luce	per	
vivere,	prime	fra	tutte	Posidonia	oceanica.	
Inoltre	tutti	i	materiali	non	biodegradabili	che	vengono	scaricati	in	mare,	più	o	
meno	accidentalmente	(sacchetti	di	plastica,		polistirolo,	spazzatura	di	vario	
genere	ma	anche	reti	e	le	abbandonate),		rimangono	a	lungo	integri	vengono	
successivamente	trasportati	dalle	correnti	lungo	le	coste	o	in	mare	aperto.	



Lungo	le	coste	provocano	danni	agli	organismi	marini	sessili	che	vengono	
ricoperti	e	danneggiati,	E	sulle	spiagge	creano	un	evidente	impatto	negativo	dal	
punto	di	vista	igienico	e	visivo.	
Il	mare	aperto	queste	possono	comportare	un	pericolo	per	alcuni	animali	che	
rischiano	di	rimanere	accidentalmente	impigliati	in	reti	abbandonate	o	di	
ingerire	rifiuti	scambiandoli	per	prede.	Le	tartarughe	marine,	ad	esempio,	
nutrendosi	di	plancton,	scambiano	talvolta	sacchetti	abbandonati	per	cibo	e	
muoiono	soffocate	in	seguito	la	loro	gestione.	
	
	
L’INQUINANTE	PIU’	PERICOLOSO...LA	PLASTICA	
	
Si	tratta	di	una	nuova	categoria	di	sostanze	scoperta	da	pochi	anni	e	che	
comprende	circa	25.000	differenti	formule	chimiche	e	composti.	È	utilizzata	per	
moltissime	attività	e	materiali	e	impatta	su	moltissime	specie	di	invertebrati	e	
mammiferi	uomo	incluso.			
	
STORIA	DELLA	PLASTICA	
	
La	plastica,	materiale	considerato	recente	e	“moderno”,	ha	per	molti	versi	invece	
una	storia	che	può	essere	fatta	partire	dai	tempi	più	remoti.	Sin	dall’antichità	
infatti	l’uomo	ha	utilizzato	dei	veri	e	propri	“polimeri	naturali”,	come	l’ambra,	il	
guscio	di	tartaruga	o	il	corno.	
	
GLI	ALBORI	
	
La	storia	della	plastica	comincia	nell’XIX°	secolo,	quando,	tra	il	1861	e	il	1862,	
l’Inglese	Alexander	Parkes,	sviluppando	gli	studi	sul	nitrato	di	cellulosa,	isola	e	
brevetta	il	primo	materiale	plastico	semisintetico,	che	battezza	Parkesine	(più	
nota	poi	come	Xylonite).	Si	tratta	di	un	primo	tipo	di	celluloide,	utilizzato	per	la	
produzione	di	manici	e	scatole,	ma	anche	di	manufatti	flessibili	come	i	polsini	e	i	
colletti	delle	camicie.	
La	prima	vera	affermazione	del	nuovo	materiale	si	ha	però	solo	qualche	anno	
dopo,	quando	nel	1870	i	fratelli	americani	Hyatt	brevettano	la	formula	della	
celluloide,	avendo	l’obiettivo	di	sostituire	il	costoso	e	raro	avorio	nella	
produzione	delle	palle	da	biliardo,	salvo	incontrare	un	immediato	successo	
presso	i	dentisti	quale	materiale	da	impiegarsi	per	le	impronte	dentarie.	Dal	
punto	di	vista	chimico,	la	celluloide	era	ancora	nitrato	di	cellulosa	ed	era	
inadatto	ad	essere	lavorato	con	tecniche	di	stampaggio	ad	alta	temperatura	in	
quanto	molto	infiammabile.	Il	problema	fu	superato	con	l’avvento	del	nuovo	
secolo,	quando	fu	sviluppato	l’acetato	di	cellulosa,	ovvero	la	celluloide,	che	era	
sufficientemente	ignifuga	per	rinforzare	e	impermeabilizzare	le	ali	e	la	fusoliera	
dei	primi	aeroplani	o	per	produrre	le	pellicole	cinematografiche.	



	
I	PRIMI	ANNI	DEL	'900	
	
Ma	il	secolo	della	plastica	è	il	‘900.	Nel	1907	il	chimico	belga	Leo	Baekeland	
ottiene	per	condensazione	tra	fenolo	e	formaldeide	la	prima	resina	
termoindurente	di	origine	sintetica,	che	brevetterà	nel	1910	con	il	nome	dei	
Bakelite.	Il	nuovo	materiale	ha	un	successo	travolgente	e	la	Bakelite	diviene	in	
breve	e	per	molti	anni	la	materia	plastica	più	diffusa	ed	utilizzata.	
Nel	1912	un	chimico	tedesco,	Fritz	Klatte,	scopre	il	processo	per	la	produzione	
del	polivinilcloruro	(PVC),	che	avrà	grandissimi	sviluppi	industriali	solo	molti	
anni	dopo.			
Un	anno	dopo,	nel	1913,	è	la	volta	del	primo	materiale	flessibile,	trasparente	ed	
impermeabile	che	trova	subito	applicazione	nel	campo	dell’imballaggio:	lo	
Svizzero	Jacques	Edwin	Brandenberger	inventa	il	Cellophane,	un	materiale	a	
base	cellulosica	prodotto	in	fogli	sottilissimi	e	flessibili.	
	
GLI	ANNI	'20,	'30	E	'40	
	
Con	gli	anni	’20	la	“plastica”	trova	anche	una	rigorosa	base	teorica.	Hermann	
Staudinger,	dell’Università	di	Friburgo,	avvia	nel	1920	gli	studi	sulla	struttura	e	
le	proprietà	dei	polimeri	naturali	e	sintetici,	proponendo	per	i	polimeri	sintetici	
dello	stirene	e	della	formaldeide	e	per	la	gomma	naturale	le	formule	a	catena	
aperta	e	attribuendo	le	proprietà	colloidali	degli	alti	polimeri	esclusivamente	
all’elevato	peso	delle	loro	molecole	(definite	per	questo	macromolecole).	
Gli	anni	’30	e	la	seconda	guerra	mondiale	segnano	il	passaggio	della	“plastica”	
all’”età	adulta”,	soprattutto	per	quanto	concerne	la	creazione	di	una	vera	e	
propria	industria	moderna:	il	petrolio	diviene	la	“materia	prima”	da	cui	partire	
per	la	produzione	e,	al	contempo,	migliorano	e	si	adattano	alle	produzioni	
massive	le	tecniche	di	lavorazione,	a	cominciare	da	quelle	di	stampaggio.	
Nel	1935	Wallace	Carothers	sintetizza	per	primo	il	nylon	(poliammide),	una	
materiale	che	si	diffonderà	con	la	guerra	al	seguito	delle	truppe	americane	
trovando	una	quantità	di	applicazioni,	grazie	alle	sue	caratteristiche	che	lo	
rendono	assolutamente	funzionale	all’industria	tessile:	dalle	calze	da	donna	ai	
paracadute,	inizia	l’ascesa	delle	“fibre	sintetiche”.	
Partendo	dal	lavoro	di	Carothers,	Rex	Whinfield	e	James	Tennant	Dickson	nel	
1941	brevettano	il	polietilene	tereftalato	(PET),	insieme	con	il	loro	datore	di	
lavoro,	la	Calico	Printers'	Association	di	Manchester.	Nel	dopoguerra	questo	
poliestere	ebbe	grande	successo	nella	produzione	di	fibre	tessili	artificiali	
(Terylene),	settore	nel	quale	è	largamente	impiegato	tuttora	(per	esempio,	è	in	
PET	il	tessuto	noto	come	pile).	Il	suo	ingresso	nel	mondo	dell’imballaggio	
alimentare	risale	al	1973,	quando	Nathaniel	Wyeth	(Du	Pont)	brevettò	la	
bottiglia	in	PET	come	contenitore	per	le	bevande	gassate.	Leggera,	resistente	
agli	urti	e	trasparente,	la	bottiglia	inventata	da	Wyet	è	oggi	lo	standard	per	il	



confezionamento	delle	acque	minerali	e	delle	bibite.	
La	guerra	stimola	l’esigenza	di	trovare	sostituti	a	prodotti	naturali	non	
reperibili,	per	cui	vengono	sviluppati	i	poliuretani	in	sostituzione	della	gomma,	
soprattutto	in	Germania,	mentre	dal	1939	sono	industrializzati	i	primi	
copolimeri	cloruro-acetato	di	vinile,	sviluppando	scoperte	di	inizio	secolo.	Da	
allora	il	cloruro	polivinile	(PVC)	servirà,	ad	esempio,	per	i	dischi	fonografici.	
		
IL	SECONDO	DOPO	GUERRA	
	
Dopo	la	guerra,	le	scoperte	dettate	da	esigenze	“militari”	invadono	il	mondo	
civile.	Gli	anni	’50	vedono	la	scoperta	delle	resine	melammina-formaldeide	
(il	vasto	pubblico	le	conosce	sotto	la	denominazione	commerciale	di	una	
specifica	tra	esse,	la	“Fòrmica”),	che	permettono	di	produrre	laminati	per	
l’arredamento	e	di	stampare	stoviglie	a	basso	prezzo,	mentre	le	“fibre	
sintetiche”	(poliestere,	nylon)	vivono	il	loro	primo	boom,	alternativa	
“moderna”	e	pratica	a	quelle	naturali.	
Quegli	stessi	anni	sono	però	soprattutto	segnati	dall’irresistibile	ascesa	del	
Polietilene,	che	trova	pieno	successo	solo	due	decenni	dopo	la	sua	invenzione,	
sfruttando	il	suo	più	elevato	punto	di	fusione	per	permettere	applicazioni	sino	
ad	allora	impensabili,	e	dalla	scoperta	di	Giulio	Natta	nel	1954	del	
Polipropilene	isotattico,	a	coronamento	degli	studi	sui	catalizzatori	di	
polimerizzazione	dell’etilene	che	gli	varranno	nel	1963	il	Premio	Nobel	insieme	
al	Tedesco	Karl	Ziegler,	che	l’anno	precedente	aveva	isolato	il	polietilene.	Il	
Polipropilene	sarà	prodotto	industrialmente	dal	1957	col	marchio	
“Moplen”,		rivoluzionando	le	case	di	tutto	il	mondo	ma	entrando	soprattutto	
nella	mitologia	italiana	del	“boom	economico”.	
	
GLI	ANNI	'60	
	
Gli	anni	’60	vedono	il	definitivo	affermarsi	della	plastica	come	insostituibile	
strumento	della	vita	quotidiana	e	come	“nuova	frontiera”	anche	nel	campo	della	
moda,	del	design	e	dell’arte.	Il	“nuovo”	materiale	irrompe	nel	quotidiano	e	
nell’immaginario	di	milioni	di	persone,	nelle	cucine,	nei	salotti,	permettendo	a	
masse	sempre	più	vaste	di	accedere	a	consumi	prima	riservati	a	pochi	
privilegiati,	semplificando	un’infinità	di	gesti	quotidiani,	colorando	le	case,	
rivoluzionando	abitudini	consolidate	da	secoli	e	contribuendo	a	creare	lo	“stile	
di	vita	moderno”.	
	
	
	
	
	
	



LA	PLASTICA	OGGI	
	
I	decenni	successivi	sono	quelli	della	grande	crescita	tecnologica,	della	
progressiva	affermazione	per	applicazioni	sempre	più	sofisticate	ed	impensabili,	
grazie	allo	sviluppo	dei	cosiddetti	“tecnopolimeri”.	Il	polimetilpentene	(o	TPX)	
utilizzato	soprattutto	per	la	produzione	di	articoli	per	i	laboratori	clinici,	
resistente	alla	sterilizzazione	e	con	una	perfetta	trasparenza;	le	poliimmidi,	
resine	termoindurenti	che	non	si	alterano	se	sottoposte	per	periodi	anche	molto	
lunghi	a	temperature	di	300°C	e	che	per	questo	vengono	utilizzate	nell’industria	
automobilistica	per	componenti	del	motore	o	per	i	forni	a	microonde;	le	resine	
acetaliche,	il	polifenilene	ossido,	gli	ionomeri,	i	polisolfoni,	il	polifenilene	solfuro,	
il	polibutilentereftalato,	il	policarbonato	usato,	fra	l'altro,	per	produrre	i	caschi	
spaziali	degli	astronauti,	le	lenti	a	contatto,	gli	scudi	antiproiettile.	I	
"tecnopolimeri"	hanno	tali	caratteristiche	di	resistenza	sia	termica	che	
meccanica	(peraltro	ancora	in	parte	inesplorate)	da	renderli	spesso	superiori	ai	
metalli	speciali	o	alla	ceramica,	tanto	che	vengono	utilizzati	nella	produzione	di	
palette	per	turbine	e	di	altre	componenti	dei	motori	degli	aviogetti,	o	nella	
produzione	di	pistoni	e	fasce	elastiche	per	automobili.	
	
Simboli	della	Plastica		
	
Esagono"	-	questo	simbolo	si	trova	sugli	imballaggi	per	i	liquidi.	Gli	imballaggi	o	
contenitori	per	liquidi,	sono	da	ritenerhttp://www.bioboy.it/immagini-
riciclaggio-rifiuti/esagono.jpgsi	la	bottiglia,	il	barattolo,	il	vaso,	la	scatola	e	
qualsiasi	altro	involucro	sigillato	di	vetro,	metallo,	plastica,	carta	e	loro	
combinazioni	che	contenga	un	liquido.	
Al	fine	di	consentire	l'identificazione	dei	materiali	diversi	dal	vetro	i	contenitori	
per	i	liquidi	destinati	al	mercato	interno	devono	essere	contrassegnati	mediante	
un	esagono	regolare	del	quale	è	riportata	la	sigla	corrispondente	al	materiale	
utilizzato	per	la	fabbricazione.	

PET	è	la	sigla	che	indica	il	Polietilentereftalato	o	arnite,	una	plastica	che	fa	parte	
della	famiglia	delle	termoplastiche.	La	composizione	chimica	del	PET	permette	
un	riutilizzo	praticamente	illimitato.	Fornisce	prodotti	dalle	superfici	dure	e	
lucide	con	buone	proprieta'	meccaniche,	bottiglie	che	contengono	acqua	
minerale	e	tutte	le	altre	bevande,	flaconi	di	shampoo,	oppure	le	fibre	tessili	con	
le	quali	si	realizzano	i	vestiti,	ecc.	Lo	si	può	trovare	indicato	anche	con	il	numero	
1.	

PE	è	la	sigla	che	indica	il	Polietilene,	e'	una	resina	termoplastica	ottenuta	dalla	
polimerizzazione	dell'etilene,	a	volte	viene	specificato	se	si	tratta	di	PE	ad	alta	
densità	(HDPE,	PE-HD)	o	a	bassa	densità	(LDPE,	PE-LD).	A	seconda	della	
lavorazione,	i	prodotti	finali	possono	essere,	tra	gli	altri,	contenitori	per	
detergenti,	nastri	adesivi,	bottiglie,	tubi,	giocattoli,	contenitori	degli	yogurt,	



sacchetti(per	la	spesa,	per	l'immondizia	e	per	surgelare	i	cibi)	,	ecc.	Lo	si	può	
trovare	indicato	anche	con	il	numero	2	(HDPE,	Politilene	High	Density)	o	4	
(LDPE,	Politilene	Low	Density	).	

PVC	è	la	sigla	che	indica	il	Polivinilcloruro,	una	plastica	che	fa	parte	della	
famiglia	delle	termoplastiche.	Integrato	con	sostanze	plastificanti	prende	una	
consistenza	gommosa:	serve	per	produrre	bottiglie,	tapparelle	e	tubazioni,	
materiali	per	imballaggi,	finte	pelli,	giocattoli,	parti	di	automobili,	nastro	
isolante,	fili	elettrici,	ecc.	Lo	si	può	trovare	indicato	anche	col	numero	3.	

PP	è	la	sigla	che	indica	il	Polipropilene	o	Moplen,	una	plastica	che	fa	parte	della	
famiglia	delle	termoplastiche.	Viene	utilizzata	per	realizzare	contenitori,	oggetti	
di	arredamento,	flaconi	per	detersivi,	giocattoli,	ecc.	Lo	si	può	trovare	indicato	
anche	con	il	numero	5.	

PS	è	la	sigla	che	indica	il	Polistirolo	o	Polistirene,	una	plastica	che	fa	parte	della	
famiglia	delle	termoplastiche.	Viene	utilizzata	per	realizzare	bicchieri,	posate,	
piatti,	coppette	per	la	frutta	ed	il	gelato,	tappi	ed	imballaggi.	Derivato	dal	
petrolio	con	aggiunta	di	pentano,	diventa	polistirene	espanso	sinterizzato,	
materiale	espanso	rigido	di	peso	ridotto,	utilizzato	come	isolante	nell'industria	
delle	costruzioni,	per	imballaggio	e	protezione	dei	prodotti.	Lo	si	può	trovare	
indicato	anche	con	il	numero	6.	

	
PRINCIPALI	RIFIUTI	IN	MARE	
 
La	maggior	parte	dei	rifiuti	marini,	circa	l’80%,	è	generata	da	attività	condotte	
sulla	terraferma.	
I	rifiuti	marini	consistono	di	materiali	solidi	fabbricati	o	trasformati	(ad	esempio	
plastica,	vetro,	metallo	e	legno)	che,	in	qualche	modo,	finiscono	nell'ambiente	
marino.	
Circa	10	milioni	di	tonnellate	di	rifiuti	finiscono	oggi	nei	mari	e	negli	oceani.		
La	plastica,	in	particolare	gli	imballaggi,	come	le	bottiglie	delle	bibite	e	le	buste	
monouso,	sono	di	gran	lunga	il	principale	tipo	di	rifiuto	che	si	trova	
nell'ambiente	marino,	ma	l'elenco	è	lungo:	reti	da	pesca	danneggiate,	cavi,	
assorbenti	igienici,	tamponi,	cotton	fioc,	preservativi,	mozziconi	di	sigaretta,	
accendini	usa	e	getta,	ecc.	
	

I	mozziconi	di	sigaretta	sono	rifiuti	molto	comuni	che	inquinano	spiagge	
e	mari:	ne	vengono	gettati	nell'ambiente	quasi	5	mila	miliardi	l'anno	in	
tutto	il	mondo.	Dai	metalli	contenuti	nelle	"cicche"	può	arrivare	una	seria	
minaccia	per	gli	ecosistemi	marini:	possono	contaminarli	perché	in	grado	
di	entrare	nella	catena	alimentare.	Lo	afferma	uno	studio	condotto	
dall'Università	iraniana	di	Bushehr	pubblicato	sulla	rivista	Tobacco	



Control.	
	

In	passato	diverse	ricerche	hanno	mostrato	che	alcuni	metalli	possono	
fuoriuscire	dai	mozziconi	di	sigaretta,	ma	il	team	iraniano	si	è	focalizzato	
per	la	prima	volta	sulle	implicazioni	di	questa	scoperta	per	l'ambiente	
marino.	Analizzando	campioni	di	mozziconi	in	spiaggia	da	diverse	località	
del	Golfo	Persico	settentrionale,	i	ricercatori	hanno	rilevato	livelli	di	
cadmio,	ferro,	arsenico,	nichel,	rame,	zinco	e	manganese.	In	particolare,	
spiegano,	i	filtri	delle	sigarette	-	composti	di	acetato	di	cellulosa	-	come	gli	
altri	tipi	di	plastica	fanno	da	mezzo	di	trasporto	ai	metalli	negli	ambienti	
marini.	Con	effetti	su	piante	e	animali	fortemente	variabili	e	con	la	
possibilità	di	entrare	nella	catena	alimentare	marina.	

 
	
La	fonte	dei	rifiuti	marini	non	è	limitata	necessariamente	ad	attività	umane	
svolte	lungo	la	costa.	Anche	quando	i	rifiuti	vengono	smaltiti	sulla	terraferma,	i	
fiumi,	le	correnti	e	il	vento	li	trasportano	nel	mare.	Le	attività	di	pesca,	il	
trasporto	navale,	gli	impianti	off-shore,	come	gli	impianti	petroliferi,	e	i	sistemi	
di	smaltimento	delle	acque	reflue	contribuiscono	al	resto.	
Vi	sono	alcune	varianti	regionali	nell'origine	dei	rifiuti	marini.		
Nel	Mar	Mediterraneo,	nel	Mar	Baltico	e	nel	Mar	Nero,	le	attività	condotte	sulla	
terraferma	generano	la	maggior	parte	dei	rifiuti	marini;	nel	Mare	del	Nord,	
tuttavia,	le	attività	marittime	contribuiscono	in	egual	misura.		
	

Anche	le	navi	hanno	rappresentato	e	rappresentano	tutt’oggi	una	rilevante	fonte	
di	rifiuti	marini;	uno	studio	condotto	da	Pruter	(1987)	stima	indicativamente	
che	durante	gli	anni	'70	la	flotta	peschereccia	globale	abbia	scaricato	oltre	
23.000	tonnellate	di	materiale	di	imballaggio	in	plastica.	Nel	1988,	un	accordo	
internazionale	(MARPOL	73/78,	Annex	V)	ha	fatto	divieto	alle	imbarcazioni	
marine	di	abbandonare	scarti	plastici	in	mare;	tuttavia,	come	troppo	spesso	
accade,	il	rispetto	di	questo	accordo	è	stato	essenzialmente	arbitrario,	facendo	sì	
che	la	navigazione	restasse	anche	nei	decenni	successivi	un'importante	fonte	di	
inquinamento	marino:	si	stima	che	già	nei	primi	anni	'90	siano	state	immesse	in	
mare	6,5	milioni	di	tonnellate	di	plastica	(Derraik,	2002).		

	
	
I	rifiuti	marini	sono	un	problema	di	portata	globale	ed	è	difficile	raccogliere	dati	
affidabili.	Le	correnti	e	i	venti	spostano	i	pezzi	visibili,	per	cui	questi	ultimi	
potrebbero	essere	conteggiati	più	di	una	volta.	Inoltre,	si	ritiene	che	solo	una	
piccola	parte	dei	rifiuti	galleggi	o	sia	trasportata	a	riva.	Secondo	il	programma	
delle	Nazioni	Unite	per	l'ambiente	(UNEP),	solo	il	15	%	dei	rifiuti	marini	



galleggia	sulla	superficie	marittima;	un	altro	15	%	rimane	nella	colonna	d'acqua	
e	il	70	%	poggia	sui	fondali.	
La	parte	"non	visibile"	dei	rifiuti	continua	a	incidere	sulla	salute	generale	
dell'ambiente	marino.	Si	stima	che	circa	640	000	tonnellate	di	attrezzi	da	pesca	
vengano	perduti,	abbandonati	o	scaricati	a	livello	globale.	Queste	"reti	fantasma"	
continuano	a	catturare	pesci	e	altri	animali	marini	per	anni	o	decenni.	
Inoltre,	alcune	delle	specie	ittiche	che	ingeriscono	la	plastica	compaiono	
regolarmente	sui	nostri	piatti.	Attraverso	il	consumo	di	risorse	ittiche	esposte	
alla	plastica	e	ai	relativi	prodotti	chimici	a	base	di	petrolio,	anche	la	salute	
dell'uomo	è	messa	a	repentaglio.	Gli	impatti	sulla	salute	umana	non	sono	del	
tutto	chiari	
	
	
	
Da	uno	studio	condotto	da	Goletta	Verde,	dei	2597	rifiuti	galleggianti	monitorati	
“ben	il	95	per	cento	è	costituito	da	plastica,	soprattutto	teli	e	buste	di	plastica,	
intere	e	frammentante.	Seguono	cassette	di	polistirolo	e	frammenti,	bottiglie	di	
plastica,	reti	e	lenze,	stoviglie	di	plastica”.	
Ognuno	di	noi	produce	all’anno	una	quantità	di	plastica	almeno	pari	a	quanto	
pesa,	ma	si	calcola	che	si	arrivi	anche	a	4	volte	tanto.	
	
Si	calcola	che	ogni	anno	vengano	prodotti	nel	mondo	circa	300	milioni	di	
tonnellate	di	plastica,	mentre	sono	circa	13	milioni	di	tonnellate	a	finire	in	mare.	
La	domanda	di	materie	plastiche	sia	in	crescita	continua,	tanto	che	la	produzione	
dovrebbe	quadruplicare	entro	il	2050,	occupando	un	quinto	della	produzione	
totale	di	petrolio.	Solo	in	Europa	gli	imballaggi	monouso	rappresentano	un	40	
per	cento	della	quota	di	mercato,	mentre	equivalgono	al	10	per	cento	della	
produzione	di	rifiuti	urbani.	
	
	
Nel	2007	sulle	rive	della	Francia	settentrionale	è	sbarcato	un	gruppo	di	
naufraghi	alquanto	insolito.	Si	trattava	di	anatre	di	gomma	che	avevano	
completato	un	viaggio	epico	della	durata	di	15	anni,	iniziato	nel	gennaio	1992	
quando	una	nave	che	navigava	da	Hong	Kong	verso	gli	Stati	Uniti	aveva	perso	
parte	del	proprio	carico	durante	una	tempesta.	Uno	dei	contenitori	finiti	in	mare	
conteneva	28	800	giocattoli,	alcuni	dei	quali	erano	giunti	anni	prima	sulla	costa	
australiana	e	sulla	costa	orientale	degli	Stati	Uniti.	Altri	avevano	attraversato	lo	
stretto	di	Bering	e	l'Oceano	Artico,	per	finire	in	Groenlandia,	nel	Regno	Unito	e	
nella	Nuova	Scozia.	
E	il	Mediterraneo?	Secondo	l’Expédition	Med,		la	prima	organizzazione	ad	aver	
intrapreso	un	lavoro	organico	di	ricerca	di	questo	tipo	nel	mare	nostrum,	i	
frammenti	nel	nostro	oceano	sono	il	70%	della	superficie	totale.	Con	una	
presenza	di	micro	e	nanoplastiche	impressionanti:	290	miliardi	di	pezzi	



galleggiano	solo	nei	primi	10-15	centimetri	d’acqua.	
	
	
	
IL	VIAGGIO	SENZA	FINE	DELLA	PLASTICA	
	
Le	anatre	di	gomma	non	sono	l'unica	forma	di	rifiuto	antropico	che	si	sposta	nei	
nostri	mari.		
Diversamente	dai	materiali	organici,	la	plastica	non	"scompare"	mai	e	si	
accumula	nell'ambiente,	in	particolare	negli	oceani.	La	luce	solare,	l'acqua	salata	
e	le	onde	frammentano	la	plastica	in	pezzi	ancora	più	piccoli.	Un	pannolino	usa	e	
getta	o	una	bottiglia	di	plastica	possono	impiegare	circa	500	anni	per	scindersi	
in	particelle	microscopiche.	
In	generale,	la	plastica	presenta	una	densità	inferiore	a	quella	dell'acqua	di	
mare,	ed	è	per	questo	motivo	che	galleggia	in	superficie.	Solo	in	seguito	alle	
interazioni	con	gli	organismi,	come	la	creazione	di	microfilm	intorno	ai	singoli	
frammenti	o	l'insediamento	di	organismi	bentonici	sui	rifiuti	più	grandi,	questi	
materiali	possono	affondare.		

Convenzionalmente,	i	rifiuti	plastici	sono	stati	suddivisi	in	quattro	classi	
dimensionali	(Eriksen	et	al.,	2014):		

•		le	macroplastiche	(>200	mm);		

•		le	mesoplastiche	(	4,76-200	mm);		

•		le	MICROPLASTICHE	di	medie	dimensioni	(1,01-4,75	mm);		

•		le	MICROPLASTICHE	più	piccole	(0,33-1,00	mm).		

	
A	queste	vanno	aggiunte	le	NANOPLASTICHE	che	hanno	invece	una	misura	non	
rilevabile	dall’occhio	umano:	da	0,001	a	0,1	micrometri,	o	da	1	a	100	nanometri.	
Sono	il	prodotto	della	nanotecnologia	(lo	stesso	organismo	della	Ue	ha	in	atto	
una	valutazione	dell’impatto	di	questo	settore	sulla	catena	alimentare),	ma	
anche,	più	semplicemente,	l’effetto	della	frammentazione	delle	isole	di	
plastica	oceaniche:	i	pezzi	diventano	sempre	più	piccoli	fino	a	raggiungere	
queste	dimensioni	e	le	correnti	li	trasportano	poi	negli	altri	mari	tra	i	quali	il	
Mediterraneo.	
Ma	non	tutte	le	microplastiche	sono	il	risultato	del	processo	di	frazionamento.	
Alcuni	dei	nostri	prodotti	di	consumo,	come	il	dentifricio,	i	cosmetici	e	i	prodotti	
per	l'igiene	personale,	schiuma	da	barba,	mascara,	gel	per	capelli	e	rossetto,	
contengono	già	delle	microplastiche.		Sono	le	microsfere:	minuscole	sfere	di	



plastica	talmente	microscopiche	da	non	poter	essere	filtrate	dai	sistemi	di	
depurazione	delle	acque.	
	Un	recente	rapporto	di	Greenpeace	Est	Asia	ha	analizzato	le	politiche	ambientali	
di	trenta	imprese	del	settore	dei	cosmetici	e	altri	prodotti	domestici,	mostrando	
che	nessuna	azienda	ha	piani	efficaci	per	l’eliminazione	tempestiva	delle	
microsfere.	Microplastiche	che	viaggiano	indisturbate	dalle	nostre	toilette	fino	
agli	oceani,	per	inquinare	acque,	pesci	e	quindi	anche	noi	stessi.		

La	categorizzazione	delle	microplastiche	può	avvenire	anche	su	base	
morfologica,	sovente	determinata	dalla	fonte	che	li	origina:	possono	essere	
campionati	pellets	e	microbeads	("perline"	plastiche	utilizzate	in	molti	prodotti	
per	l'igiene	quotidiana),	frammenti	derivanti	dalla	disgregazione	di	rifiuti	di	
maggiori	dimensioni	e	fibre.	Tendenzialmente	i	microbeads	si	presentano	in	
forme	appiattite,	cilindriche,	sferoidali	o	discoidali	e	sono	considerate	
microplastiche	primarie,	in	quanto	si	tratta	di	frammenti	di	materie	plastiche	
che	sono	volutamente	realizzati	per	essere	di	dimensioni	microscopiche.	
Viceversa	le	microplastiche	secondarie,	derivanti	da	disgregazione	di	rifiuti	di	
maggiori	dimensioni,	sono	sia	i	frammenti	erosi,	dalla	morfologia	molto	più	
irregolari	presentando	forme	da	angolari	ad	arrotondate	a	seconda	del	grado	di	
usura,	sia	le	fibre,	le	quali	si	presentano	sotto	forma	di	filamenti	sottili	ed	
allungati.	Questa	forma	è	di	gran	lunga	la	più	numerosa,	raggiungendo	
percentuali	superiori	al	70-80%		(MICROFIBRE)	

Le	correnti	oceaniche	insieme	ai	venti	e	alla	rotazione	terrestre	accumulano	
questi	pezzi,	alcuni	dei	quali	misurano	soltanto	alcuni	micron	(un	milionesimo	di	
metro),	e	creano	grandi	chiazze	in	aree	definite	vortici.		
Variando	a	seconda	delle	dimensioni	dei	pezzi,	potrebbero	somigliare	ad	una	
sorta	di	"brodo	di	plastica"	trasparente.	Questi	vortici	sono	fluidi	e	cambiano	di	
forma	e	dimensione.	Il	vortice	più	grande	e	più	studiato,	il	vortice	del	Nord	
Pacifico	il	Pacific	Trash	Vortex	ha	un	diametro	di	circa	2500	chilometri	
è		profondo	30	metri	ed	è	composto	per	l'80%	da	plastica	e	il	resto	da	altri	rifiuti	
che	giungono	da	ogni	dove.	Il	peso	complessivo	di	questa	"isola"	di	rifiuti	
raggiunge	i	3,5	milioni	di	tonnellate"	e	ha	ripercussioni	su	un'area	la	cui	
grandezza	è	stimata	al	doppio	della	dimensione	degli	Stati	Uniti 
Esistono	altri	cinque	grandi	vortici	nei	nostri	oceani	dove	i	rifiuti	si	stanno	
accumulando,	compreso	l'Atlantico.	
Alcuni	pezzi	finiscono	sulla	spiaggia	per	mescolarsi	con	la	sabbia	anche	nelle	
zone	più	remote	del	mondo.	Altri	pezzi	entrano	a	fare	parte	della	catena	
alimentare.	
	

	

	



Microplastiche	"a	casa	nostra":	presenza	ed	effetti	in	Mar	Mediterraneo.  

Il	Mar	Mediterraneo	non	può̀	esser	considerato	immune	da	questo	tipo	di	
inquinamento;	al	contrario,	date	le	sue	caratteristiche	di	bacino	semichiuso,	la	
grandissima	densità̀	abitativa	che	caratterizza	le	sue	coste	e	la	presenza	di	
numerosi	corsi	d'acqua	dolce	che	in	esso	sfociano,	possiede	tutte	le	
caratteristiche	per	essere	uno	dei	mari	più̀	colpiti.	Si	stima	siano	almeno	250	
miliardi	i	frammenti	di	plastica	sparsi	per	tutto	il	Mediterraneo.	La	centralità	
dell'argomento	ha	spinto	gruppi	di	ricerca	di	numerosi	paesi	che	si	affacciano	
sul	mare	nostrum	ad	intraprendere	delle	campagne	di	monitoraggio,	al	fine	di	
comprendere	la	reale	entità	dell'impatto	delle	microplastiche	sull'ambiente	
marino.	I	materiali	di	plastica	in	mare	sono	equamente	diffusi	in	tutto	il	bacino,	
seppur	con	abbondanze	percentuali	maggiori	nel	Mediterraneo	occidentale,	
dove	più	elevato	è	il	numero	di	studi	condotti	negli	ultimi	anni	(Deudero	&	
Almar,	2015)		

E	se	“nel	vortice	subtropicale	del	Pacifico	settentrionale	nel	1999	sono	stati	
stimati	circa	335.000	frammenti	di	plastica	per	chilometro	quadrato,	nel	
Mediterraneo	si	parla	di	una	media	di	circa	1.25	milioni”.	Quasi	4	volte	tanto.	
Solo	nel	tratto	di	mare	tra	la	Toscana	e	la	Corsica	“è	stata	rilevata	la	presenza	di	
circa	10	chilogrammi	di	microplastiche	per	chilometro	quadrato,	contro	i	circa	2	
chilogrammi	presenti	a	largo	delle	coste	occidentali	della	Sardegna	e	della	Sicilia	
e	lungo	il	tratto	nord	della	costa	pugliese	

In	Mar	Mediterraneo	è	difficile	parlare	di	"isole	di	plastica"	così	come	ci	si	
riferisce	ai	casi	sopra	citati	dei	bacini	Oceanici;	infatti	non	esiste	un	sistema	di	
circolazione	ciclonico	e	anticiclonico	su	così	larga	scala.	Bisogna	tuttavia	
sottolineare	che	l'esistenza	di	accumuli	di	rifiuti	è	stata	segnalata	nel	Tirreno	
centrale	e	nel	Mar	Egeo.		

 

LE	MICROPLASTICHE	NEGLI	ORGANISMI	MARINI	

	
La	reale	portata	dell'impatto	dei	rifiuti	marini	è	difficile	da	stimare.	I	rifiuti	
marini	hanno	due	principali	effetti	avversi	sulla	vita	naturale	marina:	ingestione	
e	intrappolamento.	
Da	una	ricerca	condotta	da	Algalita,	un	istituto	di	ricerca	marina	indipendente	
con	sede	in	California,	è	emerso	nel	2004	che	campioni	di	acqua	marina	
contenevano	quantità	di	plastica	sei	volte	superiori	a	quelle	del	plancton.	
Data	la	loro	dimensione	e	diffusione,	gli	animali	e	gli	uccelli	marini	scambiano	i	
rifiuti	per	cibo.		
Sono	267	le	specie	marine	a	rischio	perché	ingeriscono	plastica,	e	secondo	il	



dossier	di	un	gruppo	di	ricercatori	dell’università	della	North	Carolina	
pubblicato	su	Science	ogni	anno	muoiono	un	milione	di	uccelli	e	100mila	
mammiferi	a	causa	dei	rifiuti	sversati	in	mare.	
Più	del	40	%	delle	specie	esistenti	di	balene,	delfini	e	focene,	tutte	le	specie	di	
tartarughe	marine	e	circa	il	36	%	delle	specie	di	uccelli	marini	hanno	ingerito	
rifiuti	in	mare.	L'ingestione	non	è	limitata	a	uno	o	due	esemplari.	Riguarda	
banchi	di	pesci	e	stormi	di	uccelli	marini.	Ad	esempio,	oltre	il	90	%	degli	
esemplari	della	specie	procellaria	trasportati	morti	sulle	rive	del	Mare	del	Nord	
avevano	plastica	nello	stomaco.	
Uno	stomaco	pieno	di	plastica	non	digeribile	può	impedire	all'animale	di	
nutrirsi,	portandolo	alla	morte.	Anche	i	prodotti	chimici	contenuti	nella	plastica	
possono	fungere	da	veleno	e,	a	seconda	della	dose,	possono	indebolire	
permanentemente	o	uccidere	l'animale.	
Anche	i	pezzi	di	plastica	più	grandi	costituiscono	una	minaccia	per	la	vita	
marina.	Molte	specie,	fra	cui	le	foche,	i	delfini	e	le	tartarughe,	possono	rimanere	
impigliate	nei	residui	di	plastica	e	nelle	reti	e	canne	da	pesca	perse	in	mare.		
La	maggior	parte	degli	animali	imprigionati	non	sopravvive,	dato	che	non	riesce	
raggiungere	la	superficie	dell'acqua	per	respirare,	sfuggire	ai	predatori	o	
nutrirsi.	
	
UN	CASO	DI	STUDIO	
	
Nel	mare	Adriatico	la	plastica	sta	uccidendo	le	tartarughe	di	mare	Caretta	
caretta.		
Fra	 le	 tartarughe	 trovate	morte,	 una	 su	 tre	 ha	 frammenti	 di	 plastica	 nel	 tubo	
digerente.	 Come	 minimo	 questi	 detriti	 sottraggono	 spazio	 al	 cibo.	 Come	
massimo	provocano	la	morte.		
Lo	 ha	 documentato	 una	 ricerca	 dell’Università	 di	 Zagabria	 sul	 periodico	
scientifico	Marine	Pollution	Bulletin.		
L’inquinamento	chimico	dell’Adriatico	è	noto	e	studiato	da	tempo:	ma	è	la	prima	
volta	 che	 gli	 scienziati	 si	 occupano	 dei	 rifiuti	 solidi.	 E	 hanno	 scoperto	 che	 la	
situazione	è	seria.		
Anche	 se	 i	 siti	 di	 riproduzione	 sono	 più	 a	 Sud,	 l’Adriatico	 settentrionale	 è	 un	
luogo	molto	importante	per	le	tartarughe	di	mare:	le	acque	costiere	sono	basse	e	
tiepide,	ed	è	uno	dei	pochi	luoghi	del	Mediterraneo	in	cui	anche	le	tartarughine	
giovani	possono	nutrirsi	di	organismi	bentonici,	cioè	che	vivono	sui	fondali.	Però	
sui	 fondali	 c’è	 anche	 la	 plastica.	 Gli	 studiosi	 di	 Zagabria	 hanno	 effettuato	
l’autopsia	su	54	tartarughe	che	il	mare	ha	buttato	a	riva	morte,	o	che	sono	morte	
impigliate	 nelle	 reti	 dei	 pescatori.	 Ebbene,	 1/3	 di	 questi	 54	 animali	 aveva	
frammenti	 di	 plastica	 nel	 tubo	 digerente:	 sacchetti	 per	 la	 spesa,	 imballaggi,	
cordini,	polistirolo	espanso,	filo	per	la	pesca.	
Una	tartaruga	aveva	addirittura	ingerito	15	pezzi	di	plastica,che	occupavano	
quasi	per	intero	il	suo	stomaco:anche	se	pesavano	complessivamente	solo	0,7	



grammi,secondo	gli	scienziati	sono	stati	probabilmente	sufficienti	ad	uccidere	
l’animale.	
Le	 tartarughe	 sono	 animali	 “opportunisti”,	 cioè	 che	 mangiano	 di	 tutto,senza	
andare	 tanto	 per	 il	 sottile:	 e	 questo	 spiega	 perchè	 così	 spesso	 finiscano	 per	
ingerire	la	plastica.		
	
	
LA	PRESENZA	NEI	CIBI	CHE	MANGIAMO	
	

	“Noi	siamo	quello	che	mangiamo”,	diceva	il	tedesco	Ludwig	Andreas	Feuerbach.	
Questo	aforisma	è	pienamente	contestualizzabile	anche	in	ambiente	marino:	“i	
pesci	sono	quello	che	mangiano”...e	dato	che	sovente	ingeriscono	microplastiche,	
per	sillogismo	“i	pesci	sono	plastica	tossica”.	Considerando	che	si	consumano,	
infatti,	circa	23	chili	di	pesce	per	persona	all’anno,	che	salgono	a	25	chili	in	Italia,	
un	valore	pari	a	meno	della	metà	del	Portogallo	che	con	56	chili	a	testa	è	leader	
in	Europa,	gli	effetti	sulla	salute	umana	sono	facilmente	intuibili	(Coldiretti	-	
Impresa	Pesca,	2015).		

Nel	rapporto	“Plastics	in	seafood”	Greenpeace	ha	raccolto	i	risultati	dei	più	
recenti	studi	scientifici	sulla	presenza	di	microplastiche	nell’ambiente	marino	e,	
in	particolare,	sulla	presenza	di	microplastiche	in	pesci	e	molluschi	e	sul	
potenziale	effetto	sanitario	derivante	dal	consumo	di	prodotti	ittici	contaminati	
con	frammenti	plastici.		

L’ingestione	di	microplastiche	da	parte	di	organismi	marini	è	ampiamente	
documentata:	sono	almeno	170	gli	organismi	marini	(vertebrati	e	invertebrati)	
che	certamente	ingeriscono	tali	frammenti.	Un	recente	studio	condotto	su	121	
esemplari	di	pesci	del	Mediterraneo	centrale,	tra	cui	specie	commerciali	come	il	
pesce	spada,	il	tonno	rosso	e	tonno	alalunga,	ha	identificato	la	presenza	di	
frammenti	di	plastica	nel	18,2	per	cento	dei	campioni	analizzati.	Analogamente,	
studi	condotti	su	26	specie	di	pesci	delle	coste	atlantiche	portoghesi	hanno	
evidenziato	la	presenza	di	microplastiche	nel	19,8	per	cento	dei	campioni	di	
pesci	analizzati:	i	quantitativi	più	elevati	sono	stati	ritrovati	nel	lanzardo	
(Scomber	japonicus)	una	specie	simile	allo	sgombro	e	presente	sul	mercato	
italiano.	Un	altro	studio	sugli	scampi	(Nephropos	norvegicus)	ha	dimostrato	la	
presenza	di	frammenti	di	plastica	nello	stomaco	dell’83	per	cento	degli	
esemplari	raccolti	lungo	le	coste	britanniche.		

Gli	organismi	marini	possono	ingerire	le	microplastiche	in	diversi	modi:	gli	
organismi	filtratori,	come	le	cozze,	le	vongole	o	le	ostriche,	possono	
semplicemente	contaminarsi	con	l’acqua	che	filtrano	per	nutrirsi,	mentre	i	pesci	
possono	ingerirle	sia	direttamente,	scambiandole	per	prede,	che	attraverso	il	
consumo	di	prede	contaminate.		



Numerosi	studi	condotti	in	Brasile,	Cina	e	Europa	hanno	dimostrato	la	presenza	
di	microplastiche	nei	molluschi,	tra	cui	cozze	e	ostriche	provenienti	da	
allevamenti	o	raccolti	direttamente	in	natura.	Una	ricerca	stima	un	potenziale	
accumulo	annuale	di	undicimila	pezzi	di	microplastiche	per	i	consumatori	
europei	di	molluschi.	Studi	effettuati	su	cozze	raccolte	lungo	le	coste	brasiliane	
hanno	evidenziato	la	presenza	di	microplastiche	nel	75	per	cento	dei	campioni	
analizzati.	Le	cozze	sono	organismi	filtratori	e	recenti	studi	hanno	dimostrato	
che	sono	in	grado	di	accumulare	nell’intestino	microplastiche	di	dimensioni	
comprese	tra	i	3	nanometri	e	i	9,6	nanometri.	Una	volta	ingerite,	queste	
particelle	possono	raggiungere	il	sistema	circolatorio	e	permanere	
nell’organismo	per	oltre	ai	48	giorni.		

	

L’Efsa,	l’autorità	europea	sulla	sicurezza	alimentare,	nel	produrre	la	
dichiarazione	che	è	anche	un	allarme,	è	stata	chiara:	è	proprio	sulla	presenza	di	
micro	e	nano	frammenti	nei	cibi	che	mangiamo	che	dobbiamo	ancora	indagare.		
Da	un	esame	della	letteratura	esistente	in	argomento,	si	rileva	l’insufficienza	dei	
dati	relativi	alla	presenza,	alla	tossicità	e	al	destino,	ossia	che	cosa	accade	dopo	
la	digestione,	di	tali	materiali	ai	fini	di	una	valutazione	completa	del	rischio.	
L’esame	ha	consentito	di	fare	il	punto	sugli	sviluppi	scientifici	in	questo	ambito,	
di	individuare	lacune	in	termini	di	dati	e	di	conoscenze	e	di	formulare	
raccomandazioni	sulle	priorità	di	ricerca	per	il	futuro	allo	scopo	di	affrontarle.	
Di	qui	l’esigenza	di	studi	esaustivi,	che	spieghino	quali	rischi	si	corrono	oggi	a	
mangiare	certi	cibi.	
Qualcosa	però	già	si	sa...	

Le	elevate	concentrazioni	di	microplastiche	nei	pesci	sono	presenti	per	lo	più	
nello	stomaco	e	nell’intestino,	che	di	solito	vengono	eliminati,	per	cui	i	
consumatori	non	ne	risultano	esposti.	Tuttavia,	nel	caso	dei	crostacei	e	dei	
molluschi	bivalvi,	come	le	ostriche	e	le	cozze,	il	tratto	digestivo	viene	consumato,	
per	cui	si	ha	una	certa	esposizione.	

E’stata	riferita	la	presenza	di	nanoplastiche	anche	nel	miele,	nella	birra	e	nel	sale	
da	tavola.	

Una	potenziale	preoccupazione	riguarda	le	elevate	concentrazioni	di	agenti	
inquinanti	quali	i	policlorobifenili	e	gli	idrocarburi	policiclici	aromatici,	che	
possono	accumularsi	nelle	microplastiche.	Potrebbero	anche	esserci	residui	di	
composti	utilizzati	negli	imballaggi,	come	il	bisfenolo	A.		
Alcuni	studi	indicano	che	le	microplastiche,	dopo	il	consumo	negli	alimenti,	
possono	trasferirsi	nei	tessuti:	quindi	importante	è	stimare	l’assunzione	media.		



Sappiamo	infine	che	le	nanoparticelle	di	sintesi	possono	penetrare	nelle	cellule	
umane,	con	potenziali	conseguenze	per	la	salute.	Ma	sono	indispensabili	
ulteriori	ricerche	e	maggiori	dati.	

	

IL	PERICOLO	FTALATI.	

Gli	ftalati	sono	tra	le	sostanze	più	tossiche	che	vengono	trasferite	dalle	
microplastiche.		

Gli	ftalati	sono	sovente	aggiunti	alle	materie	plastiche	in	PVC	per	migliorarne	
alcune	proprietà,	come	modellabilità	e	flessibilità.	Tuttavia	molteplici	sono	gli	
impieghi	degli	ftalati,	infatti	essi	consentono	ad	esempio	la	persistenza	dello	
smalto	sulle	unghie,	persistenza	del	profumo	in	deodoranti	e	la	pigmentazione	
delle	vernici.		

Si	tratta	di	sostanze	così	tossiche,	che,	a	livello	europeo,	la	loro	concentrazione	è	
tollerata	al	massimo	a	livelli	dello	0,1%	in	giocattoli	e	articoli	di	puericultura,	
che	spesso	vengono	maneggiati	o	masticati	dai	bambini	(Dir.	2005/84/CE).	
	

Dal	2005	ad	oggi,	la	presenza	di	ftalati	nei	giocattoli	viene	sistematicamente	
segnalata	e	frequentemente	sono	rimossi	dal	mercato	(Fig.	7);	la	quasi	totalità	di	
questi	prodotti	illegali	proviene	dal	mercato	cinese,	poi	diffondendosi	in	quello	
europeo.		

Gli	ftalati,	essendo	IE,	possono	alterare	le	funzioni	del	sistema	endocrino	e	
quindi	l’equilibrio	ormonale	degli	organismi	viventi,	uomo	compreso;	ciò	può	
avere	gravi	ripercussioni	anche	sul	feto,	in	caso	di	donne	in	gravidanza.	Gli	
effetti	sono	inoltre	differenti	a	seconda	dell’età	e	del	sesso,	interferendo	sia	sugli	
estrogeni	che	sul	testosterone	(entrambi	fondamentali	per	il	corretto	sviluppo	
sessuale).	Gli	IE	sono	considerati	fattori	di	rischio	per	molte	patologie	
multifattoriali	legate	al	sistema	endocrino,	quali	le	patologie	riproduttive	
(infertilità,	criptorchidismo,	endometriosi,	poliabortività,	etc.),	le	alterazioni	
dello	sviluppo	neurocomportamentale,	la	predisposizione	alla	sindrome	
metabolica,	il	diabete,	alterando	il	metabolismo	dei	grassi	nel	fegato,	e	i	tumori	
ormono-mediati,	come	ai	testicoli	o	alla	mammella	(Colón,	2000;	Mantovani,	
2013).	Il	cosiddetto	“effetto	cocktail”	che	può	derivare	dal	bioaccumulo,	causa	
una	maggiore	concentrazione	che	comporta	tossicità	ancor	più	marcata.	
Alterazione	riproduttiva	e	dello	sviluppo	e	diminuzione	della	sopravvivenza	
sono	riscontrabili	abitualmente	anche	negli	stessi	organismi	marini	(MATTM,	
2012).		



	
LE	MICROFIBRE	INQUINANO	IL	MARE	
	
Lo	studio	della	ricercatrice	Sherri	Mason	ci	fa	riflettere	su	una	pratica	finora	
considerata	molto	sostenibile:	riciclare	le	bottiglie	di	plastica	per	ottenere	
microfibre	sintetiche	per	l'abbigliamento.	Com'è	possibile	che	inquinino	il	mare?	
	
La	ricercatrice	ha	trovato	nel	corpo	dei	pesci	dei	Grandi	Laghi	al	confine	tra	Stati	
Uniti	e	Canada	una	enorme	quantità	di	microfibre	sintetiche,	anche	nelle	zone	
costiere.	Tutti	questi	filamenti	tossici	sono	i	frammenti	che	i	capi	perdono	in	
lavatrice	a	ogni	lavaggio,	in	quantità	crescente	man	mano	che	diventano	più	
vecchi.	In	media	un	normale	lavaggio	in	lavatrice	genera	oltre	1900	
microplastiche	per	capo	d’abbigliamento	(il	che	corrisponde	ad	oltre	100	fibre	
per	Litro	d’acqua	per	un	lavaggio	di	tutti	capi),	circa	il	180%	in	più	delle	fibre	
rilasciate	da	abbigliamento	in	lana.		

Un	giubbotto	in	tessuto	sintetico	perde	1,7	grammi	di	microfibre	ad	ogni	
lavaggio.		A	questi	sconcertanti	dati	bisogna	aggiungere	che	utilizzando	in	
inverno	un	maggior	quantitativo	di	indumenti,	il	rilascio	di	microplastiche	
fibrose	aumenta	di	circa	il	700%	durante	questa	stagione	(Browne	et	al.	2011).		

	Dalla	lavatrice,	questi	frammenti	vengono	scaricati	insieme	all’acqua	negli	
impianti	di	trattamento.	Solo	una	parte	viene	effettivamente	trattenuta:	il	40%	
finisce	in	fiumi,	laghi,	oceani.	
Le	dimensioni	microscopiche	favoriscono	l’ingestione	da	parte	dei	pesci.	Il	
rischio	è	amplificato	dalla	loro	capacità	di	bioaccumularsi	negli	organismi,	
quindi	di	concentrare	una	quantità	sempre	maggiore	di	tossine	nei	corpi	degli	
animali	ai	livelli	superiori	della	catena	alimentare.	
Causa	della	frammentazione	della	microfibra	è	la	centrifuga	della	lavatrice:	uno	
stress	che	per	questo	tipo	di	fibre	non	è	necessario,	dato	che	probabilmente	non	
trattengono	l'umidità.	
	
L’INQUINAMENTO	MARINO	E’	ANCHE	UN	DANNO	ECONOMICO	
	
Più	del	40	%	della	popolazione	dell'UE	vive	in	regioni	costiere.	Oltre	ai	costi	
ambientali,	i	rifiuti	marini	comportano	anche	costi	socio-economici,	che	
incidono	per	lo	più	sulle	comunità	costiere.	Una	costa	pulita	è	essenziale	per	il	
turismo	balneare.	In	media,	su	un	tratto	di	spiaggia	di	100	metri	della	costa	
atlantica	si	trovano	712	pezzi	di	rifiuti.	E	senza	alcun	intervento	i	rifiuti	marini	si	
accumulano	sulla	spiaggia.	Per	promuovere	l'attrattiva	dei	siti	balneari	per	i	
turisti,	numerose	comunità	e	imprese	devono	pulire	le	spiagge	prima	dell'inizio	
della	stagione	estiva.	
Non	esistono	stime	globali	del	costo	totale	dei	rifiuti	marini	per	la	società.	



Parimenti,	è	difficile	stimare	la	perdita	per	l'economia	locale	dovuta	ai	potenziali	
visitatori	che	scelgono	altri	siti.	Ma	vi	sono	esempi	di	costi	concreti	delle	attività	
di	pulizia,	quantificati	in	termini	monetari.	Nel	Regno	Unito,	i	comuni	spendono	
ogni	anno	circa	18	milioni	EUR	per	la	pulizia	delle	spiagge.	
Le	attività	di	pulizia	potrebbero	contribuire	a	raccogliere	i	rifiuti	più	grandi	e	
migliorare	l'estetica	della	zona,	ma	cosa	avviene	con	i	pezzi	piccoli?	Secondo	la	
Kommunenes	Internasjonale	Miljøorganisasjon	(KIMO),	un'organizzazione	
internazionale	che	riunisce	le	autorità	locali	per	discutere	dei	temi	
dell'inquinamento	marino,	circa	il	10	%	(in	peso)	dei	materiali	presenti	sulla	
costa	è	costituito	da	plastica.	A	causa	delle	ridotte	dimensioni,	spesso	è	
impossibile	distinguerli	dalla	sabbia.	
	
COSA	POSSIAMO	FARE	
	
	
Contrastare	i	rifiuti	marini	cominciando	dalla	prevenzione	
	
Sebbene	i	rifiuti	marini	costituiscano	soltanto	una	delle	pressioni	esercitate	sulla	
salute	dell'ambiente	marino,	essi	sono	una	fonte	di	sempre	maggiore	
preoccupazione.	L'accumulo	e	l'elevata	resistenza	della	plastica	in	natura	
complicano	ulteriormente	la	situazione.	I	rifiuti	marini	sono	un	problema	
transfrontaliero;	una	volta	entrati	nel	mare	non	appartengono	a	nessuno.	Ciò	
rende	difficile	la	gestione	che	dipende	in	larga	misura	dalla	buona	
collaborazione	regionale	e	internazionale.	
Una	parte	della	normativa	dell'UE	affronta	direttamente	i	problemi	marini.		
Ad	esempio,	la	direttiva	quadro	sulla	strategia	marina	dell'UE,	adottata	nel	2008,	
individua	i	rifiuti	marini	come	uno	dei	problemi	da	affrontare	per	raggiungere	
un'adeguata	condizione	ambientale	di	tutte	le	acque	marine	entro	il	2020.		
Facendo	seguito	a	queste	direttive	dell'UE	e	all'impegno	globale	assunto	durante	
la	conferenza	delle	Nazioni	Unite	RIO	+	20	sullo	sviluppo	sostenibile	nel	2012,	il	
7°	programma	d'azione	per	l'ambiente	(2014-2020)	dell'UE	prevede	di	creare	
una	base	di	partenza	e	di	fissare	un	obiettivo	di	riduzione.	
Così	come	per	la	gestione	dei	rifiuti	in	generale,	il	punto	di	partenza	per	
affrontare	il	problema	dei	rifiuti	marini	è	la	prevenzione.	Come	possiamo	
prevenire	i	rifiuti	marini?	Ci	occorrono	borse	di	plastica	tutte	le	volte	che	
andiamo	a	fare	la	spesa?	Alcuni	dei	nostri	prodotti	e	processi	di	produzione	
possono	essere	progettati	in	modo	da	non	contenere	o	creare	microplastica?	La	
risposta	è	sì.	
	
	
	
Cominciare	dalla	terraferma	
	



Il	passo	successivo	è	intervenire	sulla	terraferma,	prima	che	i	rifiuti	raggiungano	
i	mari.	A	tal	fine,	l'UE	si	è	dotata	di	politiche	e	di	norme	tese	a	migliorare	la	
gestione	dei	rifiuti,	ridurre	i	rifiuti	di	imballaggio	e	aumentare	i	tassi	di	
riciclaggio	(di	plastica	in	particolare),	migliorare	il	trattamento	delle	acque	
reflue	e	usare	le	risorse	in	modo	più	efficiente	in	generale.	Sono	state	emanate	
direttive	anche	per	contribuire	a	ridurre	l'inquinamento	causato	dalle	navi	e	dai	
porti.	Migliorare	l'attuazione	delle	politiche	di	prevenzione	e	di	riduzione	dei	
rifiuti	può	offrire	potenzialmente	enormi	benefici.	
Ma	cosa	accade	con	i	rifiuti	già	dispersi	nei	mari	e	negli	oceani?	I	rifiuti	marini	si	
sono	accumulati	nei	nostri	mari	per	anni.	Alcuni	pezzi	sono	finiti	sui	fondali,	
mentre	altri	si	spostano	con	le	correnti	oceaniche.	È	quasi	impossibile	
immaginare	un	modo	per	ripulire	le	nostre	acque.	
Sono	attualmente	in	corso	diverse	iniziative	di	"pesca	dei	rifiuti"	nell'ambito	
delle	quali	le	navi	raccolgono	i	rifiuti	marini,	analogamente	alla	raccolta	dei	
rifiuti	urbani	sulla	terraferma.	Tuttavia,	i	metodi	usati	impediscono	di	
raccogliere	i	rifiuti	al	di	sotto	di	una	determinata	dimensione.	Così	il	problema	
delle	microplastiche	rimane	irrisolto.	Inoltre,	data	la	portata	del	problema	e	la	
dimensione	dei	nostri	oceani,	tali	iniziative	sono	troppo	limitate	per	comportare	
reali	miglioramenti.	
Lo	stesso	vale	per	le	attività	di	pulizia	sulle	spiagge	e	sulle	coste.	Eppure,	tali	
iniziative	sono	un	buon	modo	per	svolgere	un'opera	di	sensibilizzazione	sulla	
questione	e	incentivare	i	cittadini	ad	affrontare	il	problema	dei	rifiuti	marini.	
Alla	fine,	potrebbe	essere	semplicemente	una	questione	di	numeri.	Con	
l'aumento	del	numero	di	volontari	che	aderiscono	a	iniziative	di	questo	tipo,	è	
possibile	migliorare	la	prevenzione.	
	
	
L'AEA	ha	sviluppato	"Marine	LitterWatchen",	che	comprende	un'applicazione	
per	monitorare	i	rifiuti	marini	sulle	spiagge	dell'Europa.	Questa	applicazione	
gratuita	consente	alle	comunità	incaricate	della	pulizia	delle	spiagge	di	
raccogliere	dati	in	modo	da	potere	migliorare	le	conoscenze	sui	rifiuti	marini.	
Permette	inoltre	alle	parti	interessate	di	trovare	iniziative	di	pulizia	nelle	
vicinanze	o	di	creare	la	propria	comunità.	
 
Capacità	di	un	composto	chimico	di	decomporsi	IN	MARE	
	
- Fazzoletto	di	carta		 	 4	settimane	
- Quotidiano		 	 	 6	settimane	
- Stoffa	e	lana		 	 	 8	-	10	mesi	
- Rivista	carta	patinata		 8	-	10	mesi	
- Sigaretta	senza	filtro			 3	mesi	
- Fiammifero		 	 	 6	mesi	
- Mozzicone	di	sigaretta		 1	anno	e	più	



- Chewing-gum		 	 	 5	anni	
- Lattina	di	alluminio		 	 10	anni	
- Sacchetto	di	plastica		 	 500	anni	e	più	
- Tessuto	sintetico		 	 500	anni	e	più	
- Bottiglia	di	plastica		 	 quasi	100	anni	
- Accendini		 	 	 100	anni	
- Assorbenti	e	pannolini		 200	anni	
- Carte	telefoniche		 	 1000	anni	
- Bottiglie	di	vetro		 	 Indeterminato.	
	
	
LA	SITUAZIONE	LEGISLATIVA	IN	ITALIA	
	
L’associazione	ambientalista	Marevivo,	nata	proprio	per	tutelare	il	mare	e	le	sue	
risorse,	ha	lanciato	tempo	fa	una	campagna	a	sostegno	della	legge	sul	divieto	di	
utilizzo	delle	microparticelle	di	plastica	nei	cosmetici:	tale	legge	porta	la	firma	di	
Ermete	Realacci,	presidente	della	Commissione	ambientale	della	Camera	
Nell’attesa	che	il	Parlamento	italiano	approvi	finalmente	la	legge	proposta	da	
Realacci,	possiamo	comunque	indirizzare	le	nostre	scelte	d’acquisto	verso	i	
prodotti	cosmetici	e	di	igiene	personale	più	rispettosi	dell’ambiente.	A	questo	
proposito	Greenpeace	ha	pubblicato	una	classifica	dei	più	famosi	marchi	
internazionali	operanti	in	questo	settore.	Se	aziende	come	Revlon	e	Amway	
hanno	infatti	dimostrato	un	interesse	minimo	per	la	tutela	dell’ambiente,	ce	ne	
sono	altre	come	Henkel,	Colgate-Palmolive	e	Brands	che	si	stanno	impegnando	
fortemente	per	eliminare	le	microplastiche	dai	propri	prodotti.	In	tutti	i	casi,	
Greenpeace	ha	voluto	sottolineare	che	al	momento	nessuno	dei	30	marchi	
internazionali	presi	in	considerazione	ha	saputo	soddisfare	appieno	tutti	i	criteri	
necessari	per	proteggere	adeguatamente	l’ecosistema	marino.	
 
COSA	PUO’	FARE	OGNUNO	DI	NOI	
	
	-prestare	attenzione	all’acquisto	di	prodotti	che	contengono	micro-granuli:	nel	
2014,	per	esempio,	alcune	multinazionali	come	Unilever,	che	in	Italia	è	
proprietaria	dei	marchi	Dove	e	Mentadent,	si	erano	impegnate	a	togliere	dalla	
produzione	di	cosmetici	le	micro-plastiche	entro	il	1	gennaio	2015.	In	realtà	ad	
oggi,	risultano	ancora	in	commercio	prodotti	Unilever	con	micro-granuli.	
	
-	Appoggiare	campagne	come	Beat	the	Microbead	(colpisci	i	microgranuli),	
ideato	dall’organizzazione	olandese	North	Sea	Foundation	che	ha	sviluppato	una	
applicazione	per	smartphone	che	permette	di	controllare	velocemente,	
attraverso	la	scansione	del	codice	a	barre,	se	tale	prodotto	contiene	micro-
plastiche.	
	



- Evitare	di	acquistare	prodotti	che	in	etichetta	riportano	tra	gli	ingredienti	
Polyethylene	(PE)	o	numero	2,	Polypropylene	(PP)	o	numero	5,	Polythylene	
Terephthalate	(PET)	o	numero	1,	Polymethyl	methacrylate	(PMMA),	Nylon	e	
Polyestere		

	
-	Utilizzare	alternative	naturali	per	scrub	e	creme	esfolianti.	E	cercare	di	fare	
acquisti	più	informati	e	consapevoli.	
NORMATIVA	DEI	SACCHETTI	DI	PLASTICA	
	
A	far	 data	 dal	 21/08	 u.s.	 non	 sono	 più	 utilizzabili	 negli	 esercizi	 i	 sacchetti	 di	
plastica	 non	 rispondenti	 alle	 caratteristiche	 richieste	 dalla	 normativa.Poiché	
L’art.	 11,	 comma	 2-bis,	 del	 D.L.	 24	 giugno	 2014,	 n.	 91	 (c.d.	 “Decreto	
competitività”),	convertito,	con	modificazioni,	dalla	L.	11	agosto	2014,	n.	116,	ha	
stabilito	 che	 le	 sanzioni	 per	 la	 commercializzazione	dei	 sacchetti	 per	 l’asporto	
delle	merci	 (“shoppers”)	non	conformi	alle	norme	di	 cui	 al	DL	n.	2/2012	sono	
direttamente	applicabili	dalla	data	di	entrata	in	vigore	della	norma,	ossia	dal	21	
agosto	scorso,	senza	doversi	attendere	l’efficacia	del	decreto,	e	che	la	sanzione	
amministrativa	pecuniaria	prevede	 il	pagamento	di	una	somma	da	2.500	
euro	a	25.000	euro,	aumentata	fino	al	quadruplo	del	massimo	se	la	violazione	
del	 divieto	 riguarda	 quantità	 ingenti	 di	 sacchi	 per	 l’asporto	 oppure	 un	 valore	
della	merce	superiore	al	20	per	cento	del	fatturato	del	trasgressore,	invitiamo	gli	
associati	 a	 porre	 grande	 attenzione	 alla	 conformità	 dei	 sacchetti	 utilizzati	 per	
non	incorrere	nelle	sanzioni	di	cui	sopra.		
Come	riconoscere	i	“sacchetti”	biodegradabili	compostabili	autorizzati	
E’	 ammessa	 la	 commercializzazione	 di	 sacchetti	 di	 plastica	 per	 la	 spesa,	
monouso	biodegradabili	e	compostabili,	conformi	alla	norma	UNI	EN	13432-
2002	 e	 di	 quelli	 riutilizzabili	 (realizzati	 in	 juta,	 tessuto,	 polietilene,	
polipropilene,	tessuto	non	tessuto,	cotone,	rete,	carta),	in	base	a	precisi	requisiti	
di	spessore:	
–	200	micron,	per	i	sacchi	con	maniglia	esterna	destinati	all’uso	alimentare;	
–	100	micron,	per	i	sacchi	con	maniglia	esterna	non	destinati	all’uso	alimentare;	
–	100	micron,	per	 i	 sacchi	 senza	manici	 esterni,	 se	destinati	 all’uso	alimentare	
(60	micron	se	non	destinati	all’uso	alimentare).	
Marchi	certificati:	

	
Sono	banditi	quei	sacchetti	senza	marchio	o	con	i	marchi	oggi	fuorilegge	in	Italia,	
ovvero	 quelli	 in	 polietilene,	 polietilene	 a	 bassa	 densità	 e	 polietilene	 ad	 alta	
densità.	 Vietati	 anche	 i	 finti	 nuovi	 sacchetti	 ecologici	 (oxodegradabili	 in	
polietilene)	che	in	realtà	non	sono	biodegradabili	e	non	sono	compostabili	anche	
se	 riportano	 scritte	 e	 diciture	 che	 richiamano	 all’ecologia	 e	 all’ambiente.	 Sono	



fatti	di	polietilene	(PE)	addizionato	di	sostanze	che	alla	luce	frantumano	in	tanti	
pezzetti	il	sacchetto.	
Non	 possono	 essere	 utilizzati	 nemmeno	 i	 sacchetti	 di	 plastica	 riciclata,	
riconoscibili	dal	marchio	“Plastica	Seconda	Vita”,	che,	grazie	alla	loro	robustezza,	
si	 riutilizzano	 più	 volte	 e	 sono	 ottenuti	 da	 plastica	 proveniente	 dalla	 raccolta	
differenziata.	
I	sacchetti	biodegradabili	sono	“mollicci”	al	tatto	e	sono	ottenuti	da	amido	
di	mais,	di	patata	o	poliestere.	Guardando	il	sacchetto	bisogna	fare	riferimento	
alla	dicitura	di	conformità	della	norma	EN	13432:2002	e	cercare	sul	sacchetto	la	
frase	“Prodotto	biodegradabile	conforme	alle	normative	comunitarie	EN	13432”	
che	 di	 solito	 viene	 riportata	 lateralmente	 o	 nella	 zona	 frontale.	 Una	 seconda	
possibilità	 è	 di	 cercare	 i	 marchi	 che	 attestano	 la	 certificazione	 della	
biodegradabilità	come	“OK	Compost”	e	Compostable”.	
Tali	 loghi	sono	inoltre	dotati	di	un	codice	seguito	da	un	numero	(Sxxx	o	7wxx)	
riferito	a	ogni	azienda	produttrice	che	deve	assicurare	anche	la	tracciabilità.	
Va	ricordato	che	il	divieto	non	riguarda	al	momento	i	sacchetti	per	imbustare	
frutta	e	verdura	in	polietilene	utilizzati	nei	reparti	ortofrutta	dei	vari	negozi	e	
market,	non	essendo	ritenuti	“da	asporto”	ma	a	“protezione”	dell’alimento.	
	

	
RICETTARIO	

	
Le	microsfere	di	plastica	vengono	utilizzate	in	molti	prodotti	cosmetici	per	la	
cura	del	corpo,	come	scrub	e	dentifrici.	Anche	altri	prodotti	di	uso	casalingo	
nascondono	al	loro	interno	le	microsfere,	ad	esempio	i	detersivi	per	la	pulizia	o	
nelle	pastiglie	per	la	lavastoviglie.	Il	problema	principale	è	che	le	microsfere	
sono	molto	piccole	e	non	vengono	filtrate,	finendo,	alla	fine	del	ciclo	di	
depurazione	delle	acque	domestiche,	in	mare.	Una	volta	immesse	nell’ambiente	
naturale	diventano	una	minaccia	per	la	fauna	marina,	che	può	ingerirle	per	
sbaglio,	e	per	la	salute	umana.	
Ma	se	hanno	conseguenze	negative	per	i	mari	e	per	la	salute	umana,	perché	
vengono	utilizzate?	
Per	la	loro	capacità	abrasiva.	Ma	c’è	una	buona	notizia	a	proposito:	esistono	
prodotti	naturali	con	le	stessa	capacità	delle	microsfere	di	plastica	senza	le	
conseguenze	negative	che	queste	si	portano	dietro.	
	
Ecco	il	ricettario	che	elimina	le	micro	sfere	dai	prodotti	cosmetici	e	dai	detersivi.		
(Dal	sito:	http://www.ecouterre.com/6-eco-friendly-exfoliants-that-are-more-
effective-than-microbeads/)	
	
	

	
	



SCRUB	VISO/CORPO	NATURALE	ALLO	ZUCCHERO	
	
(dal	libro	“Natural	beauty	at	home”	di	Janice	Cox)	
	
Uno	scrub,	da	utilizzare	su	tutto	il	corpo,	per	eliminare	le	cellule	morte	e	
stimolare	la	circolazione.		
	
Ingredienti:	
	
- una	tazza	di	zucchero	di	canna	o	zucchero	granulato	
- 4	cucchiai	di	olio	di	olio	di	mandorle,	o	altri	olii	naturali	
- mezzo	cucchiaio	da	caffè	di	olio	di	vitamina	E	
	
Mescolare	tutti	gli	ingredienti	in	un	recipiente,	quando	raggiungono	una	
consistenza	omogenea	spostateli	in	un	vasetto	con	un	coperchio.	Per	utilizzarlo	
basta	applicarlo	sulle	parti	interessate	e	massaggiare	con	movimenti	circolari.	Si	
Sciacqua	con	acqua	tiepida.	
Può	essere	conservato	al	fresco	ed	utilizzato	per	4-5	trattamenti	sul	corpo.	

	
SCRUB	VISO	NATURALE	CON	SALE	E	LIMONE		

	
(ricetta	di	Lina	Hanson,	makeup	artist	di	star	e	celebrity)	
	
Una	scrub	con	due	soli	e	semplici	ingredienti	che	vi	aiuterà	a	purificare	e	
uniformare	la	pelle	eliminando	le	impurità	e	le	macchie.		
	
Ingredienti:		
- 4	cucchiai	di	succo	di	limone,	fresco	
- 8	cucchiai	di	sale	marino		
	
Mescolare	i	due	ingredienti	fino	a	formare	una	pasta	omogenea.	Applicate	sul	
viso,	lontano	dagli	occhi,	e	massaggiate	delicatamente.	Si	sciacqua	con	acqua	
fredda.	Il	trattamento	può	essere	ripetuto	due	volte	a	settimana.	
	

	
	

SCRUB	VISO	NATURALE	CON	FARINA	DI	MANDORLE		
	
(dal	libro	“	The	green	beauty	guide”	di	Julie	Gabriel)	
		
Per	ottenere	una	pelle	liscia,	morbida	e	levigata.	
	
Ingredienti:		



- 4	cucchiai	di	farina	di	mandorle	o	di	mandorle	tritate	finemente.		
- 4	cucchiai	di	argilla	bianca		
- 1	cucchiaio	di	latte	di	mandorle	o	di	cocco		
	
Ponete	tutti	gli	ingredienti	in	un	barattolo,	mescolate	bene.	Quando	il	composto	
raggiunge	una	consistenza	omogenea	applicatelo	sul	viso	prendendone	piccole	
quantità	da	far	scaldare	sulle	dita.	
Prima	di	sciacquare	con	acqua	tiepida	massaggiate	delicatamente.		
	
	
	

SCRUB	CON	FARINA	DI	SEMI	DI	GIRASOLE		
	
(dal	libro	“Organic	body	care”	di	Stephanie	Tourles)	
	
Ingredienti:		
-1	cucchiaio	di	farina	di	semi	di	girasole		
-1	cucchiaio	di	salsa	di	mele	
	
Mescolare	i	due	ingredienti	in	un	recipiente	fino	a	che	non	raggiungono	una	
consistenza	omogenea.	Lasciate	riposare	per	un	minuto	circa,	così	da	rendere	il	
composto	più	denso.	Applicate	sul	viso	e	lasciate	agire	per	10	minuti,	così	che	
l’olio	dei	semi	di	girasole	venga	assorbito	dalla	pelle.	Sciacquare	con		acqua	
fredda.		

	
SCRUB	CON	FARINA	D’AVENA		

	
(dal	libro	“Organic	body	care”Stephanie	Tourles)	
	
Le	proprietà	emollienti,	rinvigorenti		e	lenitive	dell’avena	in	uno	scrub,	un	vero	
toccasana	per	la	pelle!	
	
Ingredienti:	
-4	cucchiai	di	lievito	di	birra		
-4	cucchiai	di	farina	d’avena	
-acqua	distillata		
	
In	un	piccolo	recipiente	mescolare	il	lievito	di	birra	ammorbidito	con	l’acqua	e	la	
farina	d’avena.	Lasciate	riposare	il	composto	per	qualche	minuto	per	farlo	
addensare,	dopo	di	che	applicate	sulla	pelle	e	lasciate	in	posa	per	15	minuti.	
Sciacquate	con	acqua	fredda.	
	

	



SCURB	AL	CAFFE’	
	
(dal	sito	della	P.E.T.A.	http://www.peta.org/living/beauty/cup-o-joe-diy-facial-
scrub/)	
	
Uno	scrub	delicato	che	sfrutta	le	proprietà	energizzanti	del	caffè,	in	più	
trasforma	un	rifiuto	(la	polvere	del	caffè)	in	una	nuova	risorsa.	
	
Ingredienti:		
- 6	cucchiai	di	fondo	di	caffè	
- 4	cucchiai	di	olio	d’oliva	
	
Mescolate	gli	ingredienti	e	applicate	sul	viso	o	sul	corpo.	Sciacquate	con	acqua	
tiepida.	Si	conserva	in	frigo,	in	un	barattolo	chiuso,	per	qualche	giorno.		
	
	

DENTIFRICIO	NATURALE	AL	TE’	VERDE	
	
(dal	sito	https://www.ambientebio.it)		
	
Ingredienti:		
-3	cucchiai	di	argilla	bianca	finissima	
-1	cucchiaio	di	bicarbonato	di	sodio	
-1	cucchiaino	di	sale	marino	integrale	fino	
-1	cucchiaino	di	tè	verde	
-Una	o	più	gocce	di	ciascuno	dei	seguenti	oli	essenziali:	menta,	finocchio	e	salvia	
	
Preparazione	
	
Versate	il	bicarbonato,	il	sale	e	il	tè	verde	nel	macinacaffè	o	nel	mixer,	una	volta	
ridotti	a	una	polvere	finissima	passate	tutto	al	setaccio.	
Conclusa	questa	operazione	versate	la	polvere	in	una	scodella	o	in	un	vasetto	e	
aggiungete	l’argilla	e	gli	oli	essenziali.		Mescolate	con	cura	in	modo	tale	da	
amalgamare	bene	gli	oli	essenziali	con	il	resto	della	preparazione.	
Una	volta	pronto,	il	dentifricio	fatto	in	casa	si	conserva	in	un	contenitore	
ermetico	o	in	un	vasetto	con	coperchio,	a	temperatura	ambiente	e	per	circa	6	
mesi.	
	

	
	
	
	
	



DETERSIVO	FATTO	IN	CASA	PER	PULIRE	IL	BAGNO	
	
(dal	sito:	http://www.nonsprecare.it)	
	
Questo	detersivo	sfrutta	il	potere	detergente	e	sgrassante	del	limone	e	le	
capacità	abrasive	del	bicarbonato,	così	da	non	lascare	scampo	neanche	alle	
macchie	più	ostinate.	Una	volta	pronto	può	essere	usato	anche	per	pulire	la	
cucina.			
Ingredienti:						
-Bicarbonato	500	gr	
	-Soda	Solvay	100	gr	
	-Amido	50	gr	
	-15	gocce	di	limone	
		-15	gocce	eucalipto	o	tea	tree	oil	
	
Procedimento:	
	
Il	detersivo	si	può	utilizzare	in	due	diverse	combinazioni	
	
Detersivo	fatto	in	casa	per	pulire	il	bagno	–	SOLIDO	
Miscelando	gli	ingredienti	nelle	proporzioni	proposte	all’interno	di	una	ciotolina,	
otterrete	una	polvere	da	utilizzare	direttamente	sulle	macchie,	le	incrostazioni	e	
all’interno	del	wc.	Lasciare	agire	la	polvere	per	10	minuti	e	risciacquare	con	una	
spugna.	
	
Detersivo	fatto	in	casa	per	pulire	il	bagno	–	LIQUIDO		
In	una	ciotolina	mescolare	tutti	gli	ingredienti	e	aggiungere	poca	acqua	fino	ad	
ottenere	una	crema	densa.	Versare	su	una	spugnetta	e	detergere	i	sanitari	e	le	
piastrelle.	
	

	
	
	

PASTIGLIE	PER	LA	LAVASTOVIGLIE	NATURALI		
	
(Dal	sito:		http://www.nonsprecare.it)	
	
Ingredienti:	
	
-300	gr	di	bicarbonato	di	sodio	
-1-2	cucchiai	di	sapone	liquido	di	Marsiglia	
-15	gocce	di	olio	essenziale	di	limone	
-Acqua	demineralizzata	



-Stampini	per	ghiaccio	in	silicone	
Procedimento:		
Mescolate	insieme	il	bicarbonato,	il	sapone	di	Marsiglia	e	le	gocce	di	olio	
essenziale	
Aggiungete	a	poco	a	poco	l’acqua	demineralizzata	fino	a	quando	il	composto	non	
risulta	ben	amalgamato	e	poi	versatelo	negli	stampini.	
Lasciate	asciugare	fino	a	quando	le	pastiglie	non	diventano	secche.	
A	questo	punto	potete	toglierle	dagli	stampini	e	conservarle	in	un	barattolo	di	
vetro	o	plastica,	al	riparo	dall’umidità.	
	
	
	
	
BUONE	REGOLE	PER	IL	MARE	
	
-	Una	cannuccia	impiega	dai	20	ai	30	anni	a	decomporsi;	un	fazzoletto	di	carta	3	
mesi,	una	bottiglia	di	vetro	non	si	degrada	mai	completamente.	Se	avete	portato	
il	pic-nic	in	riva	al	mare,	raccogliete	gli	avanzi		
	
-	Attenti	ai	sacchetti	di	plastica.	Basta	un	colpo	di	vento	per	farli	finire	in	acqua,	
dove	diventano	trappole	mortali	per	molti	animali	marini.	Delfini,	tartarughe	
marine	e	balenottere,	per	esempio,	li	scambiano	per	meduse,	e	nel	tentativo	di	
raggiungerli	finiscono	soffocati.	
	
-	Se	siete	fumatori,	gettate	i	mozziconi	in	un	apposito	portacenere	portatile	(in	
commercio	ne	esistono	di	ogni	tipo,	e	a	prezzi	contenuti;	ma	nel	caso,	è	
sufficiente	un	bicchierino	di	plastica,	che	poi	getterete	nella	spazzatura).	Una	
sola	"cicca"	di	sigaretta	può	inquinare	un	metro	quadrato	di	mare.	E	non	
dimenticate	l'accendino	ai	piedi	dell'ombrellone:	ha	tempi	stimati	di	
decomposizione	che	vanno	dai	100	ai	1000	anni.	
	
-	Se	avete	intenzione	di	entrare	in	acqua	scegliete	solamente	creme	contenenti	
filtri	solari	a	base	di	minerali,	come	l'ossido	di	zinco.	La	maggior	parte	delle	
creme	ad	alta	protezione,	disciolte	in	acqua,	danneggiano	l'ecosistema	marino,	in	
particolare	i	coralli.	Gran	parte	dei	filtri	chimici	per	raggi	UVA	e	UVB	scatena	
infatti	virus	e	infezioni	latenti	nella	zooxantella,	un'alga	unicellulare	che	vive	in	
simbiosi	con	i	coralli,	contribuendo	allo	sbiancamento	del	reef.	

	
-	Quando	fate	la	doccia,	sia	in	spiaggia	che	in	barca,	evitate	di	usare	shampoo	e	
bagnoschiuma	(a	meno	che	non	usiate	prodotti	al	100%	naturali):	alcune	
sostanze	in	essi	contenute	risultano	fortemente	inquinanti	per	il	mare.	A	voi	sarà	
sufficiente	un	risciacquo	per	eliminare	il	sale	dalla	pelle.	
	



	
-	Rispettate	la	fauna	marina	e	terrestre.	Limitate	l'inquinamento	acustico,	motori	
accesi	a	lungo,	schiamazzi,	stereo	e	radio	accese:	oltre	a	infastidire	i	vicini	
d'ombrellone,	disturberanno	gli	uccelli	nelle	vicinanze	dei	litorali.	Non	catturate	
gli	organismi	marini	che	vivono	sulle	rocce,	come	granchi	e	molluschi	bivalvi,	né	
cavallucci	e	stelle	marine.	
		
	
	
	
ALTRI	SIMBOLI	SUI	PRODOTTI	
	
CA,	PI	è	la	sigla	che	indica	gli	accoppiamenti	di	materiali	di	diverso	tipo	non	
separabili,	ad	esempio	carta-plastica,	plastica-alluminio,	carta-alluminio,	tipici	
esempi	di	impiego	sono	i	cartoni	del	latte,	dei	succhi	di	frutta,	i	famosi	tetrapack,	
ma	anche	la	carta	dei	salumi,	del	pollo	arrosto,	la	confezione	del	caffè,	alcune	
bustine	per	medicine	ecc.	che	non	sono	riciclabili.	

	

AL	è	il	simbolo	dell'	alluminio.	L'alluminio	è	il	metallo	utilizzato	per	la	
produzione	di	lattine,	scatolette	e	contenitori	per	alimenti	e	non,	bombolette	
spray	ecc.	ed	è	riciclabile	

	

ACC	è	il	simbolo	della	banda	stagnata.	L'acciaio	è	il	metallo	utilizzato	per	la	
produzione	di	molti	contenitori	e	scatolette	per	alimenti	e	non,	bombolette	
spray	ecc.	ed	è'	riciclabile	

VE	è	il	simbolo	del	vetro.	Utilizzato	per	lo	più	per	la	produzione	di	bottiglie,	
barattoli	e	contenitori	vari.	E'	riciclabile	

	

Simboli	e	figure	che	i	produttori	degli	imballaggi	aggiungono	come	
informazioni	aggiuntive	sul	prodotto.	

Forest	Steward	Council(FSC)	-	questo	marchio	identifica	prodotti	contenenti	
legno	proveniente	da	foreste	gestite	in	maniera	corretta	e	responsabile	secondo	
rigorosi	standard	ambientali,	sociali	ed	economic	

Il	Punto	Verde	o	Der	Grune	Punk	-	non	è	un	marchio	ecologico,	ma	attesta	che	
il	prodotto	è	soggetto	a	recupero.	

Nel	Nord	Europa	e	in	Germania	attesta	che	il	produttore	aderisce	ai	consorzi,	



previsti	dalla	legge,	per	organizzare	il	recupero	e	il	riciclaggio	degli	imballaggi.	
Le	aziende	che	esportano	in	altri	paesi	europei	dove	tali	consorzi	sono	già	
funzionanti,	lo	inseriscono	negli	imballaggi	o	sulle	etichette	dei	loro	prodotti.	

"Non	disperdere	nell'ambiente	dopo	l'uso"	-Questo	simbolo	è	riportato	in	
quasi	tutti	i	contenitori	ed	imballaggi(bottiglie,	brik,	sacchetti,...).	Il	suo	
significato	è	molto	importante,	ci	ricorda	che	i	rifiuti	non	vanno	abbandonati	
nell'ambiente	ma	riposti	negli	appositi	contenitori.	

Ecolabel	-	è	un	marchio	di	qualità	ecologica	-	Unico	marchio	ufficiale	in	Europa	
per	la	qualità	ecologica.	Il	prodotto	è	stato	ottenuto	con	ridotto	impatto	
ambientale	in	ogni	fase	del	suo	ciclo	di	vita	(produzione,	imballaggio,	distribu	
ezione,	utilizzo,	smaltimento)	

	
	
http://www.portofinoamp.it/it/images/stories/upload3/dispense%20definitiv
e%20vere%20Gen%20nuove%20cap4.pdf	
	
http://www.eniscuola.net/argomento/inquinamento-dellacqua/linquinamento-
del-mare/inquinamento-in-mare-e-oceani/	
	
http://www.salvaunaspecie.it	
	
http://www.lifegate.it/persone/news/rifiuti-e-raccolta-differenziata-italia	
	
http://www.corepla.it/la-storia-della-plastica	
	
http://www.eea.europa.eu/it/segnali/segnali-2014/zoom-su/rifiuti-sparsi-nei-
nostri-mari	
	
http://www.ilgiornaledelcibo.it/rifiuti-in-mare-microplastiche/	
	
http://www.greenpeace.org/italy/Global/italy/report/2016/mare/la-plastica-
nel-piatto.pdf	
	
https://secured-
static.greenpeace.org/korea/Global/korea/publications/reports/oceans/2016/
EN_CorporateRankingDetails_final.pdf	
	
https://secured-
static.greenpeace.org/korea/Global/korea/publications/reports/oceans/2016/
Greenpeace_Microbeads_Scorecards_Ranking_eng.pdf	
	



http://marevivo.it/files/160505/microplastiche_doc_gruppo_ardizzone_def.pdf	
	
http://www.rinnovabili.it/ambiente/microfibre-peggiori-inquinanti-marini-
222/	
	
	
http://www.report.rai.it/dl/Report/puntata/ContentItem-55b85b62-3186-
4ebd-a9fe-7eb7c5cb79b1.html	
	
	
http://www.marlisco.eu/tl_files/marlisco/Video-
Contest/Downloads/Rifiuti_Solidi_In_Mare.pdf	
	
	
	
	
	
	


